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La leggenda di Tirteo è fra le più note e popolari. Tren- 
tanove anni dopo la distruzione d'Itome, nell'anno 646 a. C., 
i Messèni, guidati da Aristòmene, si ribellarono agli Spar- 
tani, e li vinsero presso Dera. Aristòmene, rifiutato il titolo 
di re, fu nominato duce con pieni poteri; e con ogni sorta 
d'audacie continuò ad interrorire gli Spartani. I quali con- 
sultarono l'oracolo; e Apollo rispose che chiamassero come 
consigliere un cittadino ateniese. 

Gli Ateniesi, fra la repugnanza a facilitare ai loro ri- 
vali il possesso del Peloponneso, e il timore di disubbidire 
all’oracolo, scelsero la persona che meno sembrava adatta ad 
assolvere il difficile cémpito: Tirteo, maestro di scuola, zop- 
po e reputato demente. 

Ma Tirteo con le sue elegie e coi suoi anapesti incorò 
gli Spartani in guisa tale, che, abbandonata ogni idea di de- 
sistere, ripresero con nuovo ardore la guerra; e, dopo che 
gli Arcadi ebbero abbandonati i Messèni, riuscirono a su- 
perare i nemici, e costringerli sul monte Ira. Dove questi, 
del resto, resistettero ancora altri undici anni. 

In questo periodo, sorti dissensi fra gli stessi Lacedèmoni, 
Tirteo li compose con una poesia — o serie di poesie — det- 
ta Eunomia: la saggia costituzione. 
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Cosî Pausania (IV, (15 sg.); e molti scrittori greci e ro- 
mani narrano, su per giti, gli stessi fatti. I quali non of- 
frono veruna inverisimiglianza, verun elemento di sospetto, 
anzi si accordano perfettamente con quanto si sapeva dell’an- 
tica costituzione e delle antiche vicende di Sparta. Ma dice 
bene Cavallotti : « La critica non rispetta un bel niente. Anzi 
basta che una storiella sia resa veneranda dai secoli e dalla 
polvere, per ch'ella le manchi subito di venerazione ». (*) 

Dice bene in genere, e benissimo riguardo alla ipercritica 
cosi detta scientifica, che imperversava mentre egli scriveva, 
una cinquantina d’anni fa. E che di fronte a tutta la tradi- 
zione assumeva lo spirito d’un giudice scorbutico uso a non 
trattare che mariòli, e che, senza neanche proporsi il famoso 
cui prodest, coinvolgeva tutti gli autori antichi nella suspicione 
di mala fede e di menzogna. 

E nulla e nessuno andò salvo da quella nordica barba- 
rica furia di demolizione. Anche le vicende narrate da Pau- 
sania e da tutti gli storici dell'antichità furono dichiarate 
false e inventate, e chimerica la figura di Tirteo, e le poe- 
sie che vanno sotto il suo nome falsificazioni del secolo quinto 
(Thiersch, Schwartz, e via dicendo). 

La critica italiana, in generale, reagi a queste esagera- 
zioni. E valgano per tutte le giudiziose parole di Valerio 
Milio, che, nel proemio ad una sua raccolta dei frammenti di 
Tirteo, fece una diligente acuta disamina della questione (?). 
« Come pensare che Tirteo e i suoi canti siano una inven- 
zione del secolo quinto, quando all’antichità e alla genuinità 
d’essi crede Platone, che è appunto di quell'età? ». 

Davvero non so che cosa possa obiettare una persona 
ragionevole. 


(*) Canti e frammenti di Tirteo, in Opere, vol. III, pag. 29. 
(*) 2 frammenti di Tirteo, Messina, Trimarchi, 1898, 











Distrutta la figura del poeta, riusciva negata la genuinità 


delle sue poesie. Ma questa era impugnata anche da molti ‘ 


che ammettevano l’esistenza del poeta. 

E per varie ragioni. 

1) Lo stile. — È — dicevano — quello attico del 
quinto secolo: non ha nulla d'arcaico né di personale. E 
non offre tracce, che pure ci dovrebbero essere, di dialetto 
dorico. 

In verità, si risponde, non mancano dorismi (p. es. l'xg 
breve nell’accusativo plurale). E lo stile è, né più né meno, 
lo stile letterario, derivato da Omero, comune a tutta la 
Grecia di quel periodo, e massime alle composizioni ele- 
giache. 

2) Le esortazioni hanno carattere vago e poco perso- 
nale. i 

Si entra un po’ nella pericolosa sfera del soggettivo. Ad 
ogni modo, bene osservò il Weil che le tre elegie più 
lunghe furono citate da Licurgo e da Stobeo a fini etici e 
parenètici, e scelte in conseguenza fra quelle che servivano a 
simile scopo : tali, cioè, che facessero astrazione dai particolari 
specifici, per assurgere ad un valore generale ed universale. 

3) Scarseggiano i riferimenti storici. 

Non è giusto. Nei frammenti di Tirteo citati dagli sto- 
rici non mancano riferimenti a fatti precisi. Basterebbe il 
preciso particolare dei venti anni che durò la guerra condotta 
da Teopompo. Altri, e più importanti, ne esistono nei nuovi 
frammenti ('). 

4) La presenza di accenni mitologici; che sembrava 
sconveniente a quest'età, a questo tipo di poesia. 


(!) Vedi oltre, pag. 67 sg. 
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Anche qui soccorrono i nuovi frammenti, dove si conten- 
gono anche più caratteristici riferimenti mitologici. Ma la 
dimostrazione di autenticità si raggiunge anche senza tener 
conto di queste nuove preziose testimonianze. 


* 
* * 


Alcuni critici poi riconoscono per genuine le elegie nel- 
le quali si contengono precisi riferimenti a determinati fatti sto- 
rici, e spurie le altre: vale a dire le piti famose (6, 7, 8), 
su le quali, pel volgere di tanti secoli, si determinò la 
figura etica ed artistica di Tirteo. Così, ultimamente, lo 
Schachermeyr (*). E sostanzialmente lo aveva preceduto il 
Wilamowitz (*), respingendo la famosa elegia: Tedvdpevat 
yàpxaXdy, x. t.A., che egli attribuisce all'oratore Licurgo, e 
l’altra conservata da Stobeo : Ot &y pvyozipny, x. t. di. — 
Onde poi traccia l’immagine della poesia di Tirteo sui tre 
o quattro brevi frammenti citati dagli storici. Procedimento 
critico che fa pensare alle volontarie mutilazioni di certi 
fanatici barbari. Senza contare che, come osserva bene lo 
Jager (*), quelle citazioni di storici erano quasi sempre a ten- 
denza, e perciò fallaci. 

Ora, questi critici, in apparenza più moderati dei distrut- 
tori radicali, sono, in realtà, anche meno assennati. Perché 
le loro argomentazioni presuppongono come pacifico postulato 
che un poeta greco del secolo settimo avanti Cristo dovesse 
pensare ad introdurre nelle sue poesie tali indici di genuinità 


(') Rheinisches Museum, N. F. 1932, 129 sg. 

(2) Textgeschichte der griechischen Liriker, 97 sg. 

(*) Jiger, Tyrtaios iiber die wahre &getij, in Sitzungsberichte der 
Wissenschaften, 1932, pag. 5 dell'estratto. Qualche cosa di simile aveva 
già osservato il Milio, op. cit., pag. | sg. 
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che allontanassero l’arcigno sospetto dei filologi del secolo 
decimonono. 

E lo Jiger sviluppa a questo proposito l'osservazione, già 
riferita, del Weil. La relativa scarsità di allusioni storiche si 
deve al fatto che i raccoglitori si attenevano piuttosto alle poe- 
sie di carattere parenètico, le quali avevano maggior probabi- 
lità di divenire e rimaner popolari in ogni luogo e in ogni 
tempo. E, ad ogni modo, proprio i falsificatori, ammesso che 
si trovi una plausibile ragione della loro esistenza, avrebbero 
abbondato nelle facilissime allusioni storiche. 

Nulla, dunque, rimane di questa critica demolitrice. L'uni- 
ca elegia su cui potrebbe ancora pesar qualche dubbio, è la 7. 
Eppure, se inquadrata nella giusta cornice, anche questa sem- 
bra genuina ('). 

E amore di verità ci obbliga a soggiungere che, già da 
parecchio tempo, anche in Germania si sta facendo onorevole 
ammenda di tanti sofismi e di tanti oltraggi al buon senso. 
Alle assennate parole dello Jiger fanno eco quelle di un sa- 
gace studioso della letteratura greca, il Blumenthal. Il quale, 
sempre a proposito di Tirteo, scrive: « Purtroppo, pei resti 
della sua poesia è avvenuto come per quelli di ogni altra opera 
greca arcaica. Archeologi storici e filologi hanno proseguito 
a gara lo sbriciolamento delle briciole, e ne hanno volatiliz- 
zata l'immagine » (?). 


* 
* * 


Meno importante, eppure non trascurabile, è la que- 
stione su la patria del poeta. 
Ateniese, lo dicono la maggior parte degli storici anti- 


(') Vedi note alla versione. 


* (2) Griechische Vorbilder (Freiburg, 1921), pag. 74. 
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chi: Filocoro, Callistene, Platone e il suo scoliaste, Pausa- 
nia, Diodoro, Temistio, Giustino. E per Ateniese si vuole 
intendere, pit genericamente, attico. 

Strabone, invece (III, IV, 16), osservando che in alcuni 
versi della Eunomia il poeta dichiara di esser venuto anche 
egli da Erinèo, conclude che, o bisogna reputare spurii quei 
versi, o negar fede a quelli che dichiarano Tirteo ateniese. 

E i critici moderni rincàrano la dose, unendo alla osser- 
vazione di Strabone altre di propria fabbrica. 

A tutte rispose Cavallotti, premettendo alla sua versione 
una discussione, che, a parte qualche inutile atteggiamento da 
gazzetta, rimane un modello di discussione filologica, perché 
unisce alla esatta conoscenza degli elementi una perfetta ar- 
monia col buon senso e col sentimento letterario. 

Quali gli argomenti dei denegatori? 

1) Gli anapesti sono in dialetto dorico. 

Ma, primo, non è certo che l’unico embatèrio che posse- 
diamo sia veramente di Tirteo. E se è, grazie tanto che è 
in dialetto dorico. Da soldati dorici doveva esser cantato; 
e come avrebbero pronunciato lo ionico? In ionico Tirteo 
scriveva elegie che recitava lui, e non a soli soldati. Ma per 
un inno di guerra adoperava il dialetto del paese; né troppo 
arduo glie ne doveva riuscir l’uso in una cosi semplice com- 
posizione. 

2) Dorismi si riscontrano anche nelle elegie, pure scritte 
in dialetto ionico. 

Grazie tante : si capisce che nel lungo soggiorno fra i La- 
coni qualche particolarità del dialetto la doveva assimilare. 
E poi, questi laconismi sono inezie. 

3) Non solo Tirteo dichiara di essere disceso da Eri- 
nèo; ma in questa dichiarazione adopera il plurale, per sé e 
per gli Spartani: coi quali si pone, dunque, in una unica 
schiera. 
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Grazie tante, per la terza volta. Si capisce che, compa- 
gno d'arme dei Laconi, e, come vediamo dai nuovi fram- 
menti, presente anche sul campo, accomunasse sé stesso con 
tutti gli altri combattenti. 

E poi Cavallotti fa giustamente osservare, con una quan- 
tità di citazioni e di raffronti, come Afidna, la patria più 
concordemente tribuita a Tirteo, fosse fin dai tempi antichis- 
simi strettamente connessa coi Lacedèmoni. La leggenda che 
fa native di Afidna le Leucippidi, rapite dai Diòscuri, per 
ritogliere a Teseo la sorella Elena, e la conseguente presa 
di Afidna ("), e lo stanziarsi in Attica degli Eràclidi, profu- 
ghi da Argo e soccorsi dal figlio di Teseo (Eraclidi di Euri- 
pide), sono altrettanti indici d'uno stabilirsi d'una colonia pe- 
loponnesiaca a Nord dell’Attica, dove erano Afidna, Dece- 
lèa, Maratona. . 

Tirteo d'Afidna era dunque, in certo modo, parente delle 
genti fra cui era andato a combattere. E si capisce bene che 
non si lasciasse sfuggire veruna occasione di rilevare ed esal- 
tare questa parentela. 

A quelli poi che insistono per la sua assoluta laconicità, 
si ricorda Platone, il quale dice espressamente che la  citta- 
dinanza spartana gli fu concessa. E già, senza tanti ragio- 
namenti, basterebbe l'argomento negativo che, se gli Spar- 
tani avessero avuto coscienza che Tirteo era veramente dei 
loro, non se lo sarebbero lasciato rubare dagli Ateniesi. 


* 
* * 


Un attento esame di tutti gli elementi, offre dunque una 
essenziale conferma della tradizione. 
Ciò non vuol dire che questa non offra dei lati sospetti. 


(') PLUTARCO, Teseo, 32. - Pausania, I, 18, 41; II, 22; II, 18. 
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Quel chiedere un condottiero; e accettarlo come lo offrono i 
rivali Ateniesi; e che questi lo mandino a dileggio; e il crearlo 
di colpo generale in capo: sono incongruenze che non per- 
fettamente vengono sanate dalla presunzione che tutto era vo- 
luto dall’oracolo. Però, se mettiamo da parte questi partico- 
lari, e ci atteniamo al nucleo, che cioè gli Spartani, in un mo- 
mento difficile della loro vita politica ricorrono all'opera d'uno 
straniero; stibito troviamo nella storia greca altri fatti che si 
allineano con questo e lo illuminano. 

Troviamo, in un momento anteriore (seconda metà del 
secolo VIII), Terpandro chiamato a Sparta — anch'egli per 
consiglio d'un oracolo — per calmare gli spiriti turbati dalle 
discordie civili. E ci riusci, dice Plutarco. E che le sue be- 
nemerenze fossero politiche e civili, e non solamente artisti- 
che, lo provano gli onori che Sparta accordò a lui e ai suoi 
dipendenti. 

E come Terpandro, cosi fu, in processo di tempo, chia- 
mato il poeta cretese Talete. Per purgare la città, dicevano 
alcuni, da una pestilenza : ma Plutarco dice altro. Dice che 
Licurgo andò a Creta, e di là convinse che si recasse a Sparta 
Talete, uno « che passava per poeta di canti lirici, e col pre- 
testo di quest'arte compieva quanto compiono gli ottimi le- 
gislatori (') ». E altrove dice che sedò una rivolta (*). 

Ed anche viene alla mente Epimènide, anch'esso cretese, 
anch'esso chiamato dagli Ateniesi per consiglio dell'oracolo. 


(1) Homm}y pèv doxodyia Avprxdy peròv, nat mpdoymua Tùy 
teywnvy Tabtyy rerompivov, Toyp di dnep ol upattator Tv 
vopotertòy drampattò|levov. 

(2) Cum princip. philosophandum, IV. — Weil, nella edizione del 
De Musica fatta col Reinach, nega qualsiasi valore a questa notizia; ma 
non adduce ragioni, altro che « il ridicolo sincronismo Licurgo-Talete ». 
Ma il ridicolo si vede poco; e in ogni modo si può rinunciare a questo 
sincronismo. 
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Per far cessare una pestilenza, dice anche qui una tra- 
dizione. Ma è notevole il fatto che, quando egli toma in 
patria, chiede per compenso che si stipuli un trattato di ami- 
cizia fra Atene e la sua patria. E che Diogene Laerzio 
(I, 112) fra le sue opere in prosa ricorda una Costituzione 
di Creta. Era anch'esso uomo politico, parrebbe. Al quale, 
come di Talete dice Plutarco, la poesia serviva di pretesto. 

Naturalmente, di fronte a queste coincidenze, la ipercri- 
tica, col solito suo semplicismo gabellato per quintessenziale 
finezza, ha ragionato : tutti questi fatti si assomigliano : dunque 
sono tutti calcati su un modello unico — Tirteo —, e inven- 
tati: inventati, per lo meno, in quanto tribuivano a Terpan- 
dro e a Talete una missione civile, mentre non avevano se non 
un ufficio artistico. 

Ma sarebbe come se, vedendo lo stesso lichene e la stessa 
muffa sui tronchi della quercia, del faggio e dell’abete, si 
concludesse che abete faggio e quercia non sono tre spe- 
cie di alberi, bensi una sola. 

La verità è altra, credo. Negli staterelli greci fu sem- 
pre, e massime in questo periodo, discordia e lotta fra 
i partiti. E s'intende che cause analoghe producessero analo- 
ghi effetti, e che da pit parti sì ricorresse all’ovvio espediente 
di chiamare una persona imparziale. E maggior garanzia d’im- 
parzialità offriva il forestiere. Cosi avveniva anche, nei secoli 
della discordia, fra i piccoli stati italiani. E il sistema, an- 
cor vivo, degli arbitrati, è una ennesima incarnazione dell’an- 
tichissimo metodo. 


* 
* * 


Consiglieri, dunque, in primissimo luogo. 
Ma perché — si domanderà forse — andavano a sceglier 
proprio poeti? i 
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Egli è che a quei tempi, nel mondo greco proprio, cioè del 
continente, il concetto del poeta era assai differente da quello 
che si andava formando nel mondo ionico: l'artista indi- 
pendente, che pone la sua arte al disopra d'ogni cosa, e alla 
vita politica bada e non bada. 

Nel mondo greco proprio, il poeta era ancéra l'erede degli 
antichi vati, profeti, insieme, e legislatori, e guide spirituali 
del loro popolo. Maestri dei grandi — dice Aristofane ne 
Le Rane. E primissima materia d'insegnamento pei grandi è 
la vita civile. 

E dunque, anche uomo politico. Ma non dominato dalla 
politica, non uomo di parte. Bensi dominatore. Legislatore, se 
non in atto, almeno in potenza. E legislatore incomparabile, 
perché padroneggiava lo strumento pit efficace: il verso e la 
musica. Le antiche testimonianze non finiscono mai di esal- 
tare la potenza della musica sugli animi umani. Alla quale 
si piegavano anche gli uomini politici. Perché, se non tutti 
i poeti erano uomini politici, tutti gli uomini politici senti- 
vano però il bisogno di farsi poeti, almeno fin dove si poteva, 
cioè nel corretto uso del miracoloso strumento, il verso. 


* 
* * 


E Sparta, al principio della seconda guerra messenica, 
versava in gravi difficoltà interne. 

Perduravano in essa, o, meglio, tornavano a germogliare 
le condizioni che avevano resa necessaria e ardua l'opera di 
Licurgo. Le due schiatte regali, diffidenti e gelose l'una del- 
l'altra. Il fondo delle popolazioni predoriche varissimo, ete- 
rogeneo, malfido. I Dori, conquistatori, stranieri a tutte le tra- 
dizioni, sia del popolo sia dei re, orgogliosi della loro forza, 
ostili ai re, e, insieme, costretti a sostenerli per ragione 


politica. 
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Composti dalla legislazione di Licurgo, questi elementi 
tendono di nuovo a scindersi in séguito alla guerra messenica. 
E di nuovo sorge il bisogno di un uomo che li componga in 
qualche armonia. 

Quest'uomo fu Tirteo. 


* 
* * 


e Non generale, dunque. Alla prima battaglia neanche 
prende parte (vedi note al framm. 14). 

E, allora, semplice poeta, che con l'efficacia del suo 
canto rialzasse le sorti della guerra che precipitavano? Nean- 
che è credibile: troppo esperti di guerra erano gli Spar- 
tani, per illudersi, anche se lo affermava l'oracolo, che questo 
solo elemento potesse mutare le sconfitte in vittorie. 

Tirteo va in origine, come Terpandro, come Talete, in 
qualità di consigliere e pacificatore, per comporre i dissidii fra 

i Spartani e Spartani, per riordinare le condizioni sconvolte, 

| per ottenere quella pacificazione degli animi e quella concor- 
dia che davvero son la condizione necessaria e quasi suffi- 
ciente dei successi guerreschi. 

Che tale in origine fosse il suo ufficio, lo ricaviamo assai 
chiaramente dal luogo già riferito di Pausania ('). E identico 
rimase verso la fine della guerra. Quando i Messeni si fu- 
rono rifugiati nell'Eira, facevano di li continue incursioni 
nelle pianure sottostanti. « E poiché — dice Pausania (IV, 
18, 1) — i prodotti della Messenia e delle terre al confine 
della Laconia servivano più ai Messeni rifugiati nell’Eira 


(1) IV, 15, 6. — “Ey&veto dì ru Aaxsdarpoviore pavtsvpa 
èx Asàg®y tòy "ASmvatoyv èrdysoda: abpBovdov . "AtootéXXOvAty 
olv mapà toòg Adnyatovg tév te yonopòy &rayysdoUvtag xal 
davBpu altobyvtag tupatvecoyta È Yypr cptotv. 
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che ai Lacedèmoni, questi stabilirono una legge (26}}.2) che, 
finché durasse la guerra, quelle terre si lasciassero insemi- 
nate. E da ciò consegui a Sparta la carestia; e dalla care- 
stia la rivolta: perché quelli che possedevano li i loro beni, 
non tolleravano che le terre rimanessero infruttuose. E Tir- 
teo appianò le loro divergenze » ('). 

Questi fatti si riferiscono all'ultima fase della guerra. Ma 
già da prima Tirteo, con la finezza della mente, e con l'ef- 
ficacia del canto, aveva saputo guadagnarsi l'ammirazione 
e la fiducia degli Spartani. E perciò, in una delle seguenti 
battaglie, lo troviamo, non solo partecipe, bensi preposto ad 
una schiera, la terza (vedi note al framm. 14). 

Non c'è, dunque, fondamentale discordanza con la tra- 
dizione. Ma la figura del poeta ed il suo ufficio si svelano 
assai più complessi che non apparissero nella leggenda sem- 
plificatrice del poeta guerriero. 

E, stabilito questo punto, non importa molto precisare se 
furono veri o falsi gli altri particolari della tradizione. Al- 
cuni, lo abbiamo veduto, si respingono facilmente. Altri po- 
trebbero anche essere stati veri. Per esempio, non è inve- 
risimile che fosse zoppo. Però su questo particolare non con- 
cordano tutte le fonti; e assai probabilmente coglie nel vero 
l'osservazione del Milio, che qui ci si trovi dinanzi ad « una 
invenzione della fantasia popolare, che nell’ammirazione del 
poeta volle rendere più caratteristica la sua figura, esageran- 
done l'umiltà, e creando difetti che non esistevano ». 


* 
* * 


Tratteggiando la complessa figura di Tirteo, abbiamo im- 
plicitamente segnate le linee principali del suo carattere di 


(1) Kat tobtog pèv tà Brhgopa Bteive Tiptatog. 


ii. 
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poeta. Differente da quello che per secolare tradizione s'è 
venuto formando nella cultura comune. 

Questa si figura, infatti, una immagine assai bella e sem- 
plice, di poeta guerriero. « La sua Musa è guerriera — dice, 
anche oggi, Lavagnini(') —, e porta accanto alla cetra la 
spada. Il poeta è insieme poeta e soldato: fratello lontano 
(nel tempo, s'intende) di Rouget de l'Isle e di Goffredo 
Mameli ». 

E questa era anche, su per gii, l’idea di Cavallotti, im- 
plicita nelle sue osservazioni, per altri riguardi giustissime, 
sul carattere delle elegie, e, più ancéra, su la scelta dei me- 
tri ch'egli elesse a tradurle, decasillabi manzoniani, quinarii 
doppii, senarii doppii : tutti di marcia squillante. 

E da più d'uno si udrà tuttavia ripetere il confronto o con 
Teodoro. Koerner, o con la Marsigliese, o con l'Inno di 
Garibaldi. 

Ma, in realtà, nulla di meno calzante. Che tale potesse ri- 
sultare Tirteo dagli embatèrii in anapesti, che, tutto sommato, 
non conosciamo, può essere e non essere. Ma le elegie sono 
tutt'altra cosa, E meno che ogni cosa, vera lirica di guerra. 

La lirica di guerra è fatta d'immagini energiche, brevis- 
sime, balenanti. Mameli : 


Fratelli d'Italia, 
l’Italia s'è desta, 
dell’elmo di Scipio 
s'è cinta la testa. 


La Marsigliese : 


Contre nous de la tyrannie 
l’ étendard sanglant est levé. 


(1) Nuova Antologia dei Frammenti dei lirici greci, p. 8. 
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E Agnoletti, in un canto, suo di parole e di musica, non 
divenuto popolare quanto meritava : 












In cima di quell’Alpi c'è la neve, 
rossa di sangue, sangue italiano : Ò 
c'è l’Austria che lo beve a mano a mano. 


O di atteggiamenti discorsivi, ma rapidi anch'essi, tele- 
grafici, come comandi militari. 


Teodoro Koerner : 
Du Schwert an meiner Linken, 


was soll dein heiter Blinken? 
Mameli : 


Dov'è la vittoria? 
Le porga la chioma. 


E di iperboli; e siano pure smisurate e ingiuste. Ma chi 
combatte cerca la vittoria, non la giustizia. 


È: Agnoletti : 


Faremo la battuta della lepre : 
lepri tedesche, lepri magiare. 


Ma nelle elegie di Tirteo non troviamo né veementi sin- 
tesi, né scorci possenti, né spavalderie (*). 


(!) L'unica, se pure, sarebbe il confronto dei nemici con uno sciame 
di pavide bestie (framm. 12, verso 3); ma non bisogna dimenticare che è 
congetturale. 
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E neppure incalzante vibrazione ritmica: il distico dat- 
tilico può essere solenne, elegante, dialettico; ma non mai 
veemente né battagliero ('). 

Precisa ricchezza di particolari e copia di ragionamento 
sono invece le due note principali delle elegie di Tirteo. 

Palese la prima, alla semplice lettura, in ogni elegia: 
tuttavia sia ricordata, nel frammento nuovamente scoperto, la 
descrizione del campo tripartito dagli Spartani. 

E se facciamo astrazione dalle immagini, facilmente sco- 
priamo in tutte le esortazioni delle elegie l'ossatura del sillo- 
gismo. — La condizione dell’esule è la pit dura fra le sorti 
umane. Se non combatterete, dovrete andar esuli. Dunque 
combattete. — La percentuale dei morti è minore fra quelli che 
resistono di fronte al nemico, maggiore fra quelli che fuggono. 
Dunque, è meglio tenere duro. — Chi fugge è diffamato 
per tutta la vita. Chi combatte da prode, o .muore, e tutti 
lo piangono, e i figli e i discendenti sono onorati in eterno; 
o vive e godrà molti privilegi. Dunque il meglio è combattere. 

Ragionamenti, dunque. E spesso ci sono anche i segni 
diacritici della forma dialettica. 

Siamo lontani, si vede, dal lirismo. E già, è chiaro a 
tutti a qual tipo letterario si avvicinano piuttosto le elegie di 
Tirteo : all’oratoria. E possiamo confortare questa conclusione 
con un interessante raffronto. 

Nel racconto del secondo anno della prima guerra mes- 
senica, Pausania (VII, 7, 9) riferisce i discorsi che tennero 


(1) Cavallotti (pag. 22) crede che nel ritmo dell'originale dove’ con- 
sistere « il segreto del prestigio del carme ». E dalle considerazioni che 
seguono intorno alle versioni altrui, e sui metri scelti per la propria, 
risulta che egli sentiva nelle elegie di Tirteo una musica baldanzosa, 
di marcia eroica. Cavallotti conosceva bene il greco; ma qui l'orecchio 
lo ingannava. E difficilmente poteva essere diversamente, in quegli anni, 
in quella tradizione, in quella atmosfera di cultura, 
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prima della battaglia vicino alla Fossa (yag4dpa) Teopompo, 
re degli Spartani, ed Eufàe, re dei Messeni. 

Teopompo fece l’allocuzione (') breve, secondo il co- 
stume patrio, ricordando il giuramento fatto contro i Mes- 
seni, e quale onore sarebbe per loro se potesse apparire che 
avevano compiute gesta più preclare dei padri, i quali ave- 
vano ridotto in serviti i confinanti (perièci), e conquistate terre 
anche più fertili. 

Eufàe parlò più a lungo dello Spartano, ma non oltre 
a quanto vedeva che comportasse l'opportunità. 

Dimostrò che quella lotta si sarebbe impegnata solamente 
per la terra e per i beni; e disse che sapeva bene quale sorte 
avrebbe attesi i vinti. Le spose e i figli trascinati via in con- 
dizione di schiavi : i giovani, fortunati se potessero incontrare 
una morte senza ignominia : i templi distrutti : le città patrie 
date alle fiamme. 

E tutto ciò non lo diceva perché se lo figurasse: testi- 
monii chiarissimi erano le pene inflitte a quelli che erano ca- 
duti prigionieri ad Anfàèa. 

Di fronte a simile malanno, sarebbe stato un vero gua- 
dagno incontrare una bella morte. 

E molto più facile era, sinché ancora non erano vinti, 
né scorati, superare i nemici, anziché prima abbattersi, e 
poi tentar di rialzare le sorti precipitate. — 

Tutti vedono quanta somiglianza interceda fra questo di- 
scorso d'Eufàe e le elegie di Tirteo. Immaginiamolo ridotto 
in distici elegiaci, e li confonderemo l’uno con le altre. 

E facile è, senza dubbio, l’obiezione che quel discorso 
d'Eufàe non fu scritto; e, dunque, lo foggiò di suo Mirone 
di Priene, che, in questo punto, è dichiarata fonte di Pau- 


(!) Try nup&xAmow: dall’ articolo determinato si ricava che que- 
sta allocuzione era di prammatica. 
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sania; e che Mirone avrà forse tenuto come modello le elegie 
di Tirteo, che certo dovevano essere tra le sue fonti. 

Ma poiché quei discorsi erano di prammatica ('), si può 
anche ritenere che dei più importanti (e importante era questo 
di Eufàe) si conservasse precisa memoria, in una tradizione 
di cui non possiamo precisare i particolari. Ed anche è ve- 
risimile che si fosse formato come un tipo di quella specie 
di allocuzioni : delle quali i discorsi nuovi non fossero se 
non variazioni. E che Tirteo, poeta di fantasia non eccelsa, 
e di nessuna velleità innovatrice, si attenesse anch'egli alla 
tradizione, dando ai motivi tradizionali, e alla forma allora 
in uso, del distico elegiaco, la ricchezza delle pitture, e l’af- 
flato, sia pure non turbinoso, del suo cuor di poeta. 

Ma, checché si voglia pensare di questi particolari, sus- 
siste il fatto che le elegie non appartengono alla vera lirica. 
Son vere e proprie allocuzioni in versi. 

Né con ciò si vogliono bandire dalla poesia. Ha fatto il 
suo tempo anche la draconiana critica dalle fantastiche esclu- 
sioni. E, poste sotto la giusta luce, le poesie di Tirteo, anzi- 
ché a Rouget de l’Isle, a Teodoro Koemer, a Goffredo 
Mameli, ci faranno pensare a quella che il Carducci chiamò, 
a proposito di Guittone d'Arezzo e del Petrarca, poesia poli- 
tica concionatrice (°). 


* 
* * 


Analisi particolari della poesia di Tirteo si troveranno 
nelle note alle singole elegie. 
Ma se vogliamo cogliere la nota essenziale, mi sembra 


doveroso riportare le parole, egregie, massime riguardo al 
tempo in cui furono scritte, di Felice Cavallotti (pag. Il8): 


(1) Vedi nota | alla pagina precedente. 
(3) CarpuccI, Prose, pag. 300. 
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« Tirteo parla ad un popolo giovane, primitivo, nel quale 
la fantasia domina il sentimento, e questo non sa meglio 
esprimersi che coi colori di quella: perciò la poesia di Tir- 
teo, come quella d’Omero, è tutta immagini, e Tirteo è 
essenzialmente poeta - pittore. Egli cerca al mondo esterno 
le risorse della sua Musa: la sua poesia, perfino nei momenti 
più alti, più caldi, del trasporto lirico, è obbiettiva: ogni 
pensiero è una immagine — e la immagine è lucida, precisa, 
vivente di evidenza. Afferra gli occhi della mente, — e cerca 
per essi la via del cuore ». 

Perfettamente. Se non che, bisogna soggiungere, massime 
dopo pronunciato il nome di Omero, che di fronte al mondo 
delle immagini omeriche, il quale abbraccia veramente cielo | 
e terra, quello di Tirteo appare precisamente limitato. Tir- 
teo è pittore di battaglie. 

Questa è la sua principale caratteristica. Da quanto ci 
rimane di lui, non pare che lo interessassero troppo gli altri 
infiniti aspetti del mondo meraviglioso. Quando invece bale- 
nano fantasmi di guerra, la sua fantasia si accende, e intorno 
al nucleo d’emozione precipitano le immagini con tutta la 
mobilità e tutti i colori della vita. 

E tutta la battaglia rivive nelle non brevi sequele dei suoi 
distici. 

Ecco la prima fila. Piantati sui due piedi, riparati petto, 
cosce, tibie, dal « ventre» del grande scudo, i guerrieri vi- 
brano le lunghe lance, terribili ondeggiando su le teste i 
cimieri. 

Le lance son volate contro i petti nemici. Ora impugnano 
le brevi spade, e si stringono piede a ‘piede, scudo a scudo, 
petto a petto, cimiero a cimiero. Guardate i volti. Tutti mor- 
dono il labbro coi denti. 

E al riparo di questa formidabile siepe di petti e di ferro, 
i soldati armati alla leggera corrono ad appiattarsi, chi qua, 
chi là, per lanciare da frombole ed archi sassi e saette. 

































TIRTEO 23 
-  CE>=————ci PP .éééié-;.i =: =. 





E avanza la cavalleria. I giovani si avventano, con le 
lunghe chiome distese, nell’impeto della corsa, dietro le spal- 
le, belli ed eleganti come ad una parata. 

Ed ecco l’urto. E su tutto dòmina il frastuono. Uno, ma 
commisto di cento suoni diversi. 

È prima un calpestio, come di trebbia. Forse gli zoccoli 
dei cavalli. 

Poi un fragore enorme, indistinto (ktypos), ma che presto 
si specifica: è il ferreo fitto cozzare degli scudi contro gli 
scudi. 

E poi tonfi e tonfi sordi: i caduti. 

E un nuovo clangore che supera tutto (x&vxy)) : immani 
macigni piombano sopra gli elmi concavi e sonori. 

È una progrediente onda sinfonica. Quasi un preludio. 
Ché poi, avanzando la pugna, predominano su le immagini so- 
nore altre immagini, visive, di morte e di strage. 

Fiotti di livido sangue sgorgano dalle corazze squarciate. 
Nelle prime file si vede un caduto, forato fuor fuori lo scudo, 
la corazza, il petto. Ed ecco uno trafitto, vergognosamente, 
nella schiena. La lancia sta ancora piantata ritta sul dorso, 
trofeo di vituperio. 

Ecco, petò, a riscatto della fama di Sparta, un vecchio che 
non ha voltate le spalle. Ma il colpo, vibrato di faccia, lo ha 
sconciamente ferito all'inguine. Morendo, ha protese le mani 
a coprire le sanguinolenti vergogne. 

Leviamo gli occhi dalle antichissime pagine; e ci sem- 
bra di essere stati partecipi anche noi di quello splendore, 
di quella carneficina, di quegli orrori. 


* 
* * 
Donde proviene, nella poesia di Tirteo, questa singolaris- 


sima potenza? 
— Dal fàscino musicale — risponde il Cavallotti. 
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Ora, è ben certo che, in linea generale, alle immagini 
della poesia suole conferire magica potenza l'aura musicale 
che agita il profondo dei petti apollinei. Essa costringe le 
parole e le loro compagini ad assumere atteggiamenti mercè 
dei quali sembrino trascendere la materia. 

E nessun dubbio che anche nelle poesie di Tirteo la vi- 
brazione musicale sia uno dei coefficenti dell'effetto comples- 
sivo. Ma non quanto sembra, e, pit, sembrava agli antichi 
ammiratori. La musicalità di Tirteo non è molta. Né è ori- 
ginale. È una fievole eco della immensa sinfonia omerica. 

Ma nella sua poesia c'è come un meraviglioso surrogato : 
la vibrazione etica. D'incomparabile potenza : che agita, scrol- 
la, avventa ogni parola. Ogni parola scaturisce, immediata 
come l’acqua dalla roccia, da una commozione immensa pro- 
fondissima. 

Perché Tirteo vive veramente la sua poesia. Nulla di va- 
cuo, di retorico, di accademico. Quei cozzi tremendi, quei 
rivoli di negro sangue, quelle sconce mutilazioni, Tirteo li 
ha veduti altre volte, li rivedrà tra poco in realtà, e li scorge 
adesso, come Cassandra nel suo estro poetico. E come vede, 
cosi dipinge. 

E prodigioso l'effetto su chi lo ascolta. Altri oratori ave- 
vano già esposte le medesime idee; ma nessuno aveva 
saputo dipingere la guerra la vittoria la sconfitta l'esilio, con 
tanta evidenza, che quanti udivano si sentissero partecipi, a 
volta a volta, della prigionia, della morte, della fuga, del 
trionfo, della gloria. 

E visioni più mirabili i combattenti avevano udite da voci 
più armoniose, modulanti i divini versi di Omero. Ma fin- 
zioni. Dalle quali una breve pausa presto li riscoteva. Ma 
ora no. Ora sanno che, se non obbediranno alla parola del 
poeta, saranno veramente scacciati dalla patria, o presi, mu- 
tilati, trucidati. Ebbre le pupille, gonfio il cuore di quelle 





vece ont 


eV da STR n E CESTI | 


TIRTEO 25 








terribili immagini, corrono verso la battaglia come verso la 
liberazione da un incubo spaventoso. 

Questo terribile sigillo di verità è impresso in ogni pa- 
rola del poeta: a questa compiuta identificazione con la 
vita si deve l'enorme loro efficacia. 

E dopo la battaglia, la poesia pareva profezia. E, con 
inevitabile abuso logico, ad essa si attribuiva unicamente la 
vittoria. 

E se questo fàscino magnetico non è, dopo tanti e tanti 
secoli, ancora disperso (Tirteo è fra i poeti greci più ammi- 
rati e tradotti), facile riesce immaginare quanta dové essere 
la sua efficacia presso il popolo greco, che in quelle pitture 
di battaglie non meno evidenti dei frontoni d’Egina o delle 
mètope del Partenone, vedeva risorgere perennemente un 
passato eroico, lontano, eppure scolpito sempre nei cuori. 


* 
* * 


Ma alla gran fama del poeta contribu anche un altro 
fattore. La critica da parecchio tempo lo ha osservato. Le 
grandi elegie di Tirteo devono la loro efficacia non tanto alla 
forza poetica, quanto all’ethos spartano al quale sono ispi- 
rate ('). Ethos che sempre s’impose a tutta la Grecia, e in 
certi momenti prevalse e trionfò anche, e massime, in Atene. 
« A tutta la sfera dell'etica politica del quinto secolo — dice 
lo Jiger — che ha attinenza con l’andrèia, la poesia di Tir- 
teo ha dato la forma e l'ideale » (?). 

E non c’è dubbio che grande prestigio avesse questo conte- 
nuto etico, il quale simboleggiava di fronte ai barbari il com- 
plesso di dottrine e di regole morali per cui la piccola Gre- 


(') BLUMENTHAL, Griechische Vorbilder, 75. 
() JAGER, scritto citato, 28. 
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cia aveva trionfato e, più, doveva trionfare di fronte allo 
spirito asiànico. 

E l'ammirazione degenerava spesso in fanatismo e in ri- 
dicole imitazioni degli aspetti meno buoni, e perciò più facil- 
mente imitabili. Plutarco, nella vita di Focione (10), ricorda 
un certo Arcibiade, che andava in giro con un barbone spro- 
positato, un mantellaccio addosso, e un muso lungo un palmo. 
E poco prima della rappresentazione de Gli Uccelli di Ari- 
stofane, in Atene c'era stata una vera epidemia di « laco- 
nismo ». (1280). Dice a Peitàtero l’araldo degli uomini: 






















Prima che tu questa città fondassi, 
tutti andavano pazzi pei Lacòni, 
portavano la zazzera, portavano 

la mazza, digiunavano, facevano 
risparmio d'acqua. 


Tirteo, dunque, rappresentava l’ethos spartano. Che era 
poi tutta una cosa con la costituzione di Licurgo. E come 
questa si delineasse nello spirito degli ammiratori, si  rac- 
coglie da un brano di Plutarco nella Vita di Licurgo (XXX). 

« Sinché furono in vigore le leggi di Licurgo, Sparta non 
fu governata con una costituzione, bensi con un regime da 
uomo saggio e disciplinato. O meglio, come i poeti favoleg- 
giano d'Ercole, che con una pelle di leone ed una clava se 
n'andava in giro pel mondo abitato, a punire gli empii e i 
feroci tiranni : cosi questa città, signoreggiando, mercè d'una 
scitàle (*) e d'un rozzo saio, la Grecia, che volentieri e di 
buon grado le ubbidiva, abbatteva nelle città i governi in- 
giusti e le tirannidi, e componeva con arbitrii le guerre, e se- 
dava le ribellioni, sovente senza neppur muovere uno scudo, 


(1) Vedi la nota al frammento 92 di Archiloco, Lirici, I, pag. 99. 
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bensi inviando un araldo, i cui ordini stibito eseguivano, cor- 
rendo e disponendosi in bell’ordine, come le api all'apparire 
della loro regina. Tanta era nella città sovrabbondanza di 
giustizia e di buon governo (°) ». 

Immagine miracolista (@). E vengono a mente le parole di 
Ampère, uno dei molti dotti poco ricordati e meno letti ai 
di nostri, perché appartenne ad una età nella quale la scienza 
non credeva che per veder chiara la verità occorresse strap- 
parsi il cuore. 

« Non v'era sentimento — dice dunque l’ Ampère — sino 
ai più naturali, quelli che formano parte essenziale dell'anima 
umana, che non fossero schiacciati sotto i piedi di questa le- 
gislazione di bronzo. Essa non s'appigliava solamente ai co- 
stumi d'un popolo, bensi a quelli comuni a tutto il genere 
umano. Strappò alle madri i figliuoli, lacerò la tunica alle 
fanciulle, proibi che si piangessero più di dodici giorni i ge- 
nitori perduti, ordinò ai mariti di cedere il talamo ad un 
estraneo pit robusto, fece del furto una virti. Urtò, insomma, 
tutte le basi ordinarie della società umana, la famiglia, il pu- 
dore, la fedeltà coniugale, la proprietà » (*). 


(1) Togoitoy Teprijy edDvopiag T7 mode xul Brxatosive. 
Certo Plutarco pensava all’ Edvopia di Tirteo. 

(2) Basterebbe quella magnificata compostezza di altri popoli dinanzi 
all'araldo di Sparta, come « api all'apparire della loro regina ». Non è 
facile figurarsi in questo atteggiamento gli scanzonati concittadini d'Ari- 
stofane. Ma tutto si spiega leggendo un altro brano, anche plutarcheo, 
della Vita di Licurgo (XXV). Licurgo «avvezzò i cittadini a non 
volere né saper condurre vita privata, ma a starsene sempre in comu- 
nità, appiccicati gli uni agli altri (16 og ovpeovetg), come le api, 0 
ad aggirarsi intorno al loro condottiero ». — L'immagine è qui appro- 
priatissima. E Plutarco, se non qualche interpolatore, invaghitosene, la 
ripete’ dove non c'entrava per nulla. 

(*) Ampère, La Grèce, Rome et Dante, pag. 395. Ampère non ri- 
corda il barbarissimo costume delle «imboscate ». Vedi note al fram- 
mento 4. 
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Parole alle quali è difficile non assentire. 

Ma qui non si vuole giudicare la legislazione di Li- 
curgo. Ricordarla era però opportuno, perché ad essa, 
come si è detto, si ispira la Musa di Tirteo; ed essa — e 
non il solo temperamento del poeta — è anche la causa di 
certi atteggiamenti e, massime, di certe limitazioni, che ca- 
ratterizzano la sua poesia, e la pongono in reciso contrasto 
con la multiforme agile vivace coloritissima poesia di Ionia, 
che pure in qualche modo egli doveva conoscere. E certo 
avrà conosciuti, in Sparta, i musicalissimi canti d'Alcmane. 

Ma, innanzi tutto, e la complessa figura del poeta, e 
l’opera sua, sono in pieno contrasto con la figura, che pre- 
sto vedremo, del legislatore poeta Solone. Che è il primo e 
pit compiuto rappresentante dello spirito attico, e massime 
ateniese. 
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IL BUON GOVERNO 











Celebre nell'antichità, forse la più celebre fra le poesie 
di Tirteo, fu l’elegia intitolata « Il buon governo » (Eunomia). 
Appartennero ad essa, quali con certezza, quali con probabi- 
lità grande, parecchi dei superstiti frammenti del poeta. E 
grazie ad essi, e alle notizie integratrici di antichi scrittori, im- 
pariamo a conoscere per qualche parte il suo contenuto. Vi 
erano ricordati la immigrazione dorica nel Peloponneso: il 
responso dell'oracolo d'Apollo a Licurgo : il re Teopompo: 
la prima guerra messenica : le difficoltà e le discordie di Sparta 
in séguito alle guerre messeniche : le condizioni fatte ai vinti 
Messeni. Storia, dunque. Ma non storia narrata per sé stessa, 
bensi evocata ad un fine politico. 

E a quale, s'intende più precisamente dal frammento su 
l'oracolo d'Apollo. Vi si affermano, come voluti dal Nume, 
; diritti delle varie entità politiche nelle assemblee. Prima i 
re. Poi gli anziani. Infine il popolo (ènpétar &vdpes), 
sempre in perfetta corresponsione (&vramoperSépevot) ai plà- 
citi di Apollo, cioè di Licuwgo. 

Queste intimazioni di Tirteo ricevono piena luce da un 
luogo della « Vita di Licurgo » di Plutarco (V) : « Fra le molte 


innovazioni introdotte da Licurgo, la prima e pit grande fu 
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la istituzione del senato. La cui autorità, mescolata, come dice 
Platone, col potere infiammabile dei re, e divenuta di ugual 
peso, apportò nei grandi affari moderazione e salvezza. Poi- 
ché, essendo il regime come sospeso in equilibrio, e penco- 
lando, ora verso i re e la tirannide, ora verso la moltitudine 
e la democrazia, questa autorità del senato, posta in mezzo, 
quasi una zavorra, a bilanciare, mantenne un ordine e una 
costituzione sicurissima ». 

Il brano di Tirteo, è, evidentemente, un richiamo a questo 
equilibrio, rottosi ad onta della presenza del senato. E da 
qual parte inclinasse la bilancia, facilmente si ricava dal tòno : 
che afferma, sostanzialmente, il diritto dei re. Ed anche più 
esplicita appare la devozione del poeta alla istituzione regale 
nel frammento su Teopompo. 

Il frammento su l'oracolo era, evidentemente, risposta € 
mònito a qualche fermento popolare. 

Sarà probabilmente quello, anche ricordato nella Euno- 
mia, di cui parla Aristotele (Politica, V, 6, 2.) « Nelle 
aristocrazie scoppiano rivolte..... ancéra quando alcuni ven- 
gono a trovarsi in troppa indigenza, altri in troppa abbondanza. 
E ciò segue specialmente nelle guerre. Cosîf a Sparta, a 
tempo delle guerre messeniche. Ed anche ciò si raccoglie 
dalla poesia di Tirteo detta Il buon Governo. Poiché alcuni, 
schiacciati dalla guerra, proposero di procedere ad una nuova 
spartizione delle terre ». 

Possiamo precisare il momento di questa sommossa ? 

Pausania, narrata la battaglia su la Fossa grande, nella 
quale fu essenzialmente decisa la sorte della guerra, dice 
che i Messeni, rifugiatisi ai confini d'Arcadia, nella montana 
Eira, scendevano continuamente di li a predare le terre dei 
Lacedèmoni. E soggiunge (IV, 18, 1): « Le campagne Mes- 
sene, e quelle ai confini della terra Lacona, servivano più ai 


Messeni dell'Eira, che non ai Lacedèmoni che le coltivavano. 
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E perciò sancirono una legge che, finché durasse la guerra, 
si lasciassero inseminate. E da ciò derivò in Sparta una care- 
stia, e insieme con la carestia la rivolta, perché i possessori di 
quelle terre non tolleravano che rimanessero inseminate. E 
Tirteo compose le loro divergenze ». 

Ora, se identifichiamo questa rivolta con quella di cui 
parla Aristotele, la Eunomia risulterebbe scritta dopo la bat- 
taglia alla Fossa grande. 

D'altro lato, è intuitivo, e provato da molte altre testi- 
monianze, che squilibrii di ricchezze e sommosse avvenis- 
sero in Sparta già prima di quella battaglia, che, tutto som- 
mato, rialzò le sorti della guerra. Esse turbavano la città 
già quando vi andò la prima volta Tirteo : furono anzi, pro- 
babilmente, la ragione della sua chiamata. 

Si può dunque pensare che per il complesso di quelle ra- 
gioni, e non per il fatto specifico narrato da Pausania, Tir 
teo componesse questa elegia, che meglio sembra inqua- 
drarsi nei primi tempi che Tirteo si recò a Sparta. È, in- 
fatti, una specie di esame generale della situazione, un orien- 
tamento : il discorso che farebbe ora, entrando in carica, un 
capo di governo. 

S'intende che queste considerazioni presuppongono che 
l'Eunomia fosse una composizione unica. Chi invece voglia 
crederla un complesso di varie elegie, può immaginare che 
queste fossero composte in varii momenti, e poi riunite sotto 
l'unico titolo. Ad ogni modo, perché i brani più estesi e si- 
gnificativi si riferiscono a fatti anteriori all'avvento di Tir- 
teo, li colloco prima di tutti gli altri. 
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LA MIGRAZIONE DORICA 
I (2) 


Questa città lo stesso figliuolo di Crono, lo sposo 


d' Era dal vago serto, d’ Eracle ai figli diede. 


Con essi la ventosa lasciammo città d'Erinèa, 
e all'isola capace di Pèlope giungemmo. 


È Strabone, riferendo questi versi, dichiara espressamente che 
= appartennero « alla elegia che s'intitola Il buon governo ». Erinèa 3 
era una città della tetràpoli dorica presso il Pindo: di li, secondo 3 
Tirteo, avrebbe mosso una migrazione dorica. Il plurale non im- È 
bi plica che Tirteo fosse assolutamente dorico (vedi introduzione). 


LE NORME DI APOLLO 
2 (3) % 


Rispose il Dio dall'arco d'argento, che lungi saetta, 
Apollo chioma d’oro, dal ricco àdito ‘occulto : 
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«Dirigan l'assemblea, dai Numi onorati, i sovrani 
che cura hanno di Sparta, l’amabile città, 


e i vecchi nati già da lunghi anni, poi tutte le genti, 
alle diritte norme rispetto avendo sempre. 


Solo pronuncino oneste parole, e solo oprino il giusto, 
né alcuna obliqua insidia tramino alla città. 


E la vittoria e la forza conseguano al popolo accolto ». 
Diede tal profezia Febo per la città. 


Riferita da Diodoro con le seguenti parole: « Licurgo stesso 
riportò da Delfo l'oracolo su l’avarizia, passato in proverbio: 
Amor di lucro Sparta rovinerà, null'altro ». 

I responsi delfici erano di due specie: gli oracoli in versi 
eroici, che pronunciava la Pitia nell'accesso del furore, e che si 
credevano espressi dal labbro stesso del Nume; e le postille che 
il sacerdote delfico aggiungeva a commento. In prosa, natural- 
mente; e di questo genere erano le famose rètrai di Licurgo, di 
cui qui parla il poeta ('). Non vere e proprie leggi, ma specie di 
plàciti, che insieme con gli oracoli veri e proprii erano gelosamente 
custoditi nel pubblico tabulario. 


LA PRIMA GUERRA MESSENICA 
3 (4) 


AI nostro re Téopompo, diletto ai Signori del cielo, 
la cui mercè Messene dall’ampie vie prendemmo, 


Messene, ad arar buona, buona anche ad accoglier sementa. 
Trascorsero, pugnando per lei, diciannove anni, 


(1) Verso 6: edbdsiute prjtpute AvtaroperBopevovg. 
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senza riposo mai, mantenendo nel cuore il tenace 
volere, i bellicosi padri dei nostri padri; 


e nel ventesimo, i pingui lor campi lasciando, i nemici 
volsero in fuga dalle vette d'Itome eccelse. 


Questa elegia si ricostruisce sicuramente congiungendo i varii 
brani che ne citano separatamente Pausania, Strabone, Olimpio- 
doro, e lo scoliaste alle Leggi di Platone (I, 629 a). E quest'ul- 
timo, riferendo il terzo verso, dice: « Tirteo, giunto a Lacedè- 
mone, e accesosi d'ispirazione, li consigliò a intraprender la guer- 
ra contro i Messeni, esortandoli con ogni mezzo. E compose, tra 
gli altri, il verso che si usa ripetere (segue il verso 3)». 


GLI OPPRESSI 
4 (5) 


Come asini fiaccati sotto la grave soma, 


per la necessità luttuosa recando ai padroni 
metà di tutto quello che produce la terra. 


Dice Eliano (Varia Istoria, VI, I): « I Lacedèmoni, soggiogati 
i Messeni, prendevano essi la metà di tutto quanto produceva la 
Messenia ». 

E Pausania (4, 14, 5): « A_ rimprovero delle offese fatte ai 
Messeni, Tirteo scrisse, etc. ». — Anzi, il testo di Pausania dice 
qualche cosa pit che «rimprovero »: dice «castigo», o simili: 
ic tpuopiag. E la forte espressione fu certo originata dal testo. 

Rimprovero ai Lacedèmoni, sembra a prima vista, e difesa dei 
Messeni, e commiserazione pei nemici vinti; e qualcuno (p. e. il 
Bergk) credé infatti che i versi fossero ispirati a tale sentimento, 
non molto cònsono, veramente, né ai tempi né alle circostanze 
fra cui visse e scrisse Tirteo. 

D'altra parte, neppure convince l'osservazione di altri (Flach, 
Fraccaroli) che rappresentare i nemici umiliati e spregevoli fosse 
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incitamento ad aver fede nella buona riuscita della guerra. Non 
pare che a tale scopo fosse adatto il ricordo d'una loro condizione 
che in sé non implicava codardia. 

Ad un altro sentimento credo si ispirasse il poeta. Le condi- 
zioni interne di Sparta erano assai critiche. E cosi, fra tante mi- 
nacce esterne ed interne, non conveniva peggiorare la situazione, 
inasprendo l’anima dei servi con la esagerata oppressione. E forse 
il poeta fece osservare che un trattamento pit umano avrebbe potuto 
anche risolversi in vantaggio dei padroni. 

E neppure credo che parlasse solamente dei Messeni, come 
dicono recisamente Eliano e Pausania; bensf di tutti gli Iloti. Dei 
quali il maggior numero era costituito dagli antichissimi commisti 
abitatori della Messenia, già assoggettati dagli Achei. Poi c'erano 
quelli dei perièci lacedèmoni che, non avendo voluto prender parte 
alla prima guerra contro i Messeni, erano stati abbassati anch'essi 
alla condizione di schiavi. E, infine, i Messeni assoggettati nella 
guerra. 

Ora, tranne questi ultimi, tutta quella massa non aveva altra 
ragione di simpatizzare pei Messeni se non il desiderio di sfug- 
gire alla comune oppressione; ma se fosse stata trattata meglio, 
avrebbe potuto magari parteggiare per gli oppressori d'oggi con- 
tro quelli che, tutto sommato, erano stati gli oppressori di ieri. E 
forse a una simile considerazione era anche ispirata l' elegia di 
Tirteo. 

Né con questo vorrei escludere senz'altro la possibilità di un 
barlume di vera pietà nell'anima del poeta. Sappiamo quanto du- 
ramente erano trattati gli Iloti. E quasi peggiore della durezza lo 
scherno. Obbligati a cantare e ballare canzoni ridicole e abiette, 
per essere oggetto di beffa; e proibite quelle dei liberi. E fatti 
ubriacare ed esposti nei convivii al dileggio, per servire ai gio- 
vani di ignobile paradimma. Onide soprattutto le « imboscate » 
(xgvrtiat). I giovani spartani liberi erano mandati per le campa- 
gne, senz'altro se non qualche nutrimento e un pugnale. E, na- 
scosti durante il giorno, imompevano poi di notte su le strade, e 
trucidavano qualunque degli Iloti cadesse nelle loro mani; e spesso, 
penetrando nei campi, uccidevano anche i pit robusti e forti (1). 

Questi eccessi non potevano non disgustare Tirteo: la sua sen- 


(1) IoXXdkuig dÈ xal todg dypods Trumopenbpievor Tobe Pwpa- 
Memwratovg xal aputiotove aDribv ayyjpovy. 
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sibilità di poeta, per l'efferata barbarie: la logica di Ionio per 
la inutilità. E facilmente immaginiamo che, anticipando un atteg- 
giamento del suo compatriota Solone, facesse sentire a chi lo ascol- 
tava la parola della ragionevolezza e della moderazione. 

Una conferma a questo modo d'intendere i due frammenti si 
può cercare nel fatto che Tirteo ottenne, ad onta della pervicacia 
degli Spartani, la aggregazione di nuovi perièci come cittadini del 
comune dorico. 


IL LUTTO PER GLI OPPRESSORI 
5 (5) 


E sui padroni il compianto levare essi stessi e le spose, 
quando alcuni di quelli coglie di morte il fato. 


Riferito, insieme col frammento precedente, da Pausania (4, 
14, 5): « Che (i Messeni) dovessero anche prender parte ai loro 
lutti, lo dice Tirteo nei versi, etc. ». Ed Eliano, precisando, dice 
che « costringevano le donne libere a recarsi ai loro lutti, e a pian- 
gere i morti altruì, ai quali non le legava alcuna parentela ». (Va- 
ria Istoria, VI, 1). 

Anche per questo frammento valgono le considerazioni fatte 
pel precedente. 
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LA VIRTÙ SUPREMA 
6 (9) 


Nessun conto farei, non potrei ricordarmi d'un uomo 
perché fosse nei piedi valido o nella lotta, 


neppur se dei Ciclòpi le membra vantasse o la forza, 
neppur se il Tracio Bora superasse alla corsa, 


né se vezzoso più di Titéne sembrasse all'aspetto, 
né se più ricco fosse di Ciniro o di Mida, 


se pit potente re del Tantàlide Pèlope fosse, 
se pit d'Adrasto avesse melliflua la favella, 


ed ogni gloria avesse, ma poi non avesse coraggio. 
Però che nulla vale nella battaglia un uomo, 


se non resiste, vedendo la strage cruenta, se, giunto 
presso al nemico, stibito contro lui non s' avventa. 


Questo il valore, il pregio questo è fra i mortali supremo, 


per un giovine è questo l'omamento più bello. 
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È un ben per la città comune e pel popolo tutto, 
un uom che nelle prime file a piè saldo resta, 


senza piegar, né mai gli balena l’idea della fuga, 
ma, generoso offrendo l'anima e il cuore ardito, 


con le parole fa coraggio al guerriero vicino. 
È questo l'uomo ch'utile riesce nella guerra : 


le schiere aspre nemiche ben presto ei sa volgere in fuga, 
ei con la forza il flutto della battaglia frena. 


E quando perde poi, cadendo fra i primi, la vita, 
d'onor coprendo il popolo, il padre, la città, 

da molti colpi il seno dinanzi trafitto, traverso 
l’umbilicato scudo, traverso la corazza, 


del pari sopra lui levan gemiti e giovani e vecchi, 

la città piange tutta, per luttuosa brama, 

e la sua tomba e i figli rimangon fra gli uomini insigni, 
ed i figli dei figli, le più tarde progenie; 

né mai la fama sua, né mai va distrutto il suo nome, 


ma pur sotto la terra rimane imperituro 


quei che, mentre fra i primi tenace restava, pugnando 
per la patria e pei figli, colpito fu da Marte. 


Se poi fugge la Parca, l'affanno gravoso di morte, 
e consegue, vincendo, la gloria alta dell’ armi, 


giovani e vecchi, tutti del pari gli rendono onore, 
e molte gioie gode pria di scendere all'Ade. 


Fra i cittadini invecchia, segnacol d'onore, né alcuno 
al suo diritto, al suo decoro offesa reca: 
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quand'ei compare, tutti dai seggi si levano, e il posto 
i giovanetti a lui cedono, e i più maturi. 


Dunque, di tanta virti pervenire alla vetta ciascuno 
tenti, né mai gli manchi l'animo nella pugna. 


Stobeo, L, I, 1 e L, I, 5. — Platone ne Le Leggi (I, 629 A ff) 
la cita come classico documento dello spirito delle leggi spartane. 

I critici convengono nel ritenerla un capolavoro (ed è certo esti- 
mazione iperbolica); ma non da ascrivere a Tirteo, né alla poe- 
sia arcaica. Troppo liscia, dicono, e troppo logico l'andamento dei 
pensieri. E incompatibili con la maniera di Tirteo le fitte cita- 
zioni mitologiche. E anacronistiche le armi descrittevi, ioniche e 
non micenaiche, come quelle ricordate negli altri frammenti del 
poeta. 

L'elementare buon senso suggerisce facili risposte a simili cri- 
tiche; e, neanche a farlo apposta, i nuovi frammenti di Berlino 
recano punto per punto conferme ai suggerimenti del buon senso. 

Quanto alle armi, donde mai i suddetti critici attingevano la 
sicurezza che negli eserciti spartani, a tempo di Tirteo, non 
esistessero armi se non micenaiche? Dai giorni della gloria d'Argo 
e di Micene, assai tempo era corso. E ci saranno stati, in quelli, 
come negli eserciti d'ogni tempo e d'ogni paese, varii corpi di- 
versamente armati. E accanto alle armi di nuovo tipo, o l'inerzia 
o la tradizione, o la convenienza, o, anche, ragioni economiche, 
ne avranno lasciate sussistere anche parecchie del tipo più an- 
tico. Ed ecco, nel papiro di Berlino, gli scudi rotondi; cioè 
ionici e non micenei; e ricordati due volte, ai versi Il (xotAmto' 
Zonta), e 19 (Zatidag sdxbxAovg). 

Quanto ai nomi mitologici, è vero che nei pochi altri fram- 
menti di Tirteo quasi non ne appaiono. Ma che logica sarà con- 
cludere che dunque Tirteo li avesse sempre schivati? Ecco in- 
fatti, nel papiro di Berlino, Semele, e, probabilmente, Diòniso, 
e certo una « nutrice » mitica, e la « veneranda » Era, e i ge- 
melli Tindàridi. 

Quanto all'eccesso di lisciatura e di logica, non risulta che gli 
altri frammenti di Tirteo pecchino per meno di logica. E la « liscia- 
tura » è caratteristica che sfugge ad una valutazione obiettiva. Sta 
invece, innegabile, il fatto che anche questa elegia presenta, pun- 
to per punto, il medesimo carattere omerizzante delle altre di Tir- 
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teo, e una coincidenza impressionante con atteggiamenti ed espres- 
sioni che ricorrono nelle altre elegie. — Accorgimenti, si ribatte fa- 
cilmente, del falsificatore. — Già. Ma si presenta poi sempre, € 
difficile è respingerla, la domanda del perché di tale falsificazione. 
Domanda che, per le persone di buon senso, paralizza il novan- 
tanove per cento di tanta critica onnidemolitrice. Ed anche su 
questo punto il papiro di Berlino ha recato qualche contributo, 
offrendo nel xòpeta (75) un riscontro al xIpa payne del verso 22. 

Del resto, a questa elegia ha dedicato un acuto ed assennato 
studio lo Jiger (*); e con una diligente analisi dimostra che tanto 
pel contenuto quanto per la forma, essa è perfettamente degna di 
Tirteo. 

Wilamowitz volle dimostrare che per lo spirito appartenesse 
al periodo sofistico. Jiger dimostra invece come il concetto di 
&getij, che in essa è esaltato, non può convenire se non a Sparta, 
e al momento in cui la tradizione pone la poesia di Tirteo. 

Concetto antitetico a quello di Teògnide, che pone la virti 
(&getij) nella giustizia (&raatosdyy); di Senofane che dà la pre- 
minenza alla buona saggezza (&y«97 cogia), dello scettico della 
raccolta teognidea, che pone al primo luogo la ricchezza (699- 
718) (£), dei sofisti che facevano consistere la suprema virtà d'un 
uomo nel « rendere superiore il discorso inferiore » (°). 

L'ideale di Tirteo, invece, è la preparazione del cittadino 
alla difesa della patria. Ideale inferiore, secondo Platone. Gra- 
dino necessario, ma il pifi basso, nella costruzione dialettica del 
regno della virti: perché scopo dello stato non è già la guerra, 
bensî l'educazione. 

Ma un cumulo di ragioni fece sf che il concetto di Tirteo con- 
servasse immutabili |’ essenza ed il fàscino agli occhi dei Greci 
anche nell'età classica. E le varie poesie, ricordate dallo Jager, 
nelle quali sono zelati concetti diversi, confermano, col loro carat- 
tere di derivazioni discordanti e spesso antitetiche, la popolarità, 
e, in parte, l'antichità, e, subordinatamente, l'autenticità di questa 
poesia che tutti gli antichi attribuivano a Tirteo. 










(*) Wemer Jaeger, Tyrtaios, ueber die wahre &psti. Berlino 1932. 

(2) Ide D'avdporp &pet) pia yiyverat fbe - AovTETV. 

(3) Tèy #rtw Abyoy upsltio mort. È la capacità portata alle 
stelle dal discorso ingiusto nelle Nuvole d’Aristofane. 
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Il tòno generale di questa elegia è discorsivo e pacifico: essa 
non ha nulla della concitazione che anima le altre Esortazioni. 
Evidentemente, non fu scritta sul campo, ma in città. Appar- 
tenne al periodo della preparazione. Anteriore, perciò, direi, a 
quelle propriamente guerresche, che accompagnarono via via le 
diverse battaglie contro i Messeni. 








1 Lirici, IV - 4 


























Qui sono aggruppate le due (o tre) più famose elegie di 
Tirteo, quelle a cui fu essenzialmente legata, per tanto corso 
di secoli, la fama del poeta. 

Una di esse (7) fu, senza dubbio, composta dopo una 
sconfitta. Ed è ovvio pensare fosse quella patita dagli Spar- 
tani presso la località detta « Il Monumento del Cinghiale », 
della quale parla Pausania (IV, 16, 6), le cui parole sono 
il miglior commento a questa e alle altre due tristi elegie. 
« Quando i Lacedèmoni si trovavano scoraggiati per la scon- 
fitta, e si accingevano a troncare la guerra, Tirteo, cantando 
le sue elegie, li fece desistere da tale proposito ». 

Ed anche le altre due sembrerebbero scritte nella mede- 
sima © in simiglianti occasioni. Vi troviamo infatti rassegnate 
ammissioni. « L'esito della guerra è sempre incerto. I giovani 
a cui il poeta si rivolge hanno conosciuto tanto l’insegui- 
mento quanto la fuga » ('). E sono messi uno accanto all’al- 
tro concetti che, secondo lo spirito della razza, e secondo 
la sintesi e quasi la codificazione che ne fece, pei secoli, Li- 


(') Kat petà qgevyoviwy te Bimxdvtmy 7° Eyeveode. 
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curgo, non avrebbero mai dovuto trovarsi l'uno vicino al- 
l’altro: guerriero spartano e sgomento ('). 

E in tutte e tre le elegie spesseggiano immagini di 
morte, di lutto, di vergogna: il guerriero che fugge, e il 
colpo che lo raggiunge nella schiena: il caduto che giace 
nella polvere, una lancia confitta alta nel dorso: il vecchio 
caduto, canuti i capelli e la barba, ignudo, con una sconcia 
ferita nell’inguine, protese le mani a coprire le sanguino- 
lenti vergogne. E su tutte domina quella del vinto che, scac- 
ciato dal suolo patrio, va randagio di terra in terra, senza 
trovare né un volto amico, né un tetto ospitale. Lo seguono 
la debole moglie, il vecchio padre, i teneri bambini. Non 
si saprebbero pensare immagini più deprimenti. 

Né il poeta rivolge ai guerrieri il categorico invito a com- 
battere per il concetto, veramente spartano, che il valore è 
bello per sé stesso : concetto rispecchiato, tanti secoli dopo, 
dalle parole di Aristotele (*). Essi devono combattere per- 
ché altrimenti li attende la trista sorte degli esuli. Devono 
rimanere saldi nelle prime file, perché qui la percentuale 
dei morti è minore che non sia fra le turbe dei fuggiaschi. 
Speculazioni, e non squillo di tromba. 

Insomma, non sono né immagini né accenti di sicurezza 
né di vittoria. E l’insistente invito ai giovani che non la- 
scino esposti i vecchi nelle prime file, permette di preci- 
sare l’accenno fatto nella elegia 7 (verso 9) alla fuga. Par- 


(1) Mn3° avoòv riMtby derpaivete pu2è pofetode. Aeîua e 
Potfos, due spauracchi. A proposito della fuga degli Spartani al 
« Monumento del Cinghiale », Pausania adopera parole assai gravi (IV, 
16, 15): «at odyl adv aidot genyoviwy, oddè avapnévery PeXbyTwy 
zu 422006». Ma non bisogna dimenticare che Pausania dimostra 
una certa messenofilia, forse derivata dalle sue fonti. 

(&) Etica a Nicomaco, Ill, 8, 5. « Non conviene esser valoroso per 
esserci costretti, ma perché è bello». Vedi, però, pag. 19 sg. 
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rebbe che in qualcuno di quegli scontri i giovani — meno 
esperti — cedessero; e saldi rimanessero i veterani. 

Comunque sia di ciò, si libra intorno a queste elegie come 
un'aura di reticenza e di mistero, che conferisce ad esse un 
tòno assai speciale e distinto, ma che non basta a caratteriz- 
zare tutta l’arte di Tirteo. 

Fortunatamente, i papiri di Berlino sono giunti ad offrire 
nuovi elementi per una intelligenza piti compiuta. 

















ALLA RISCOSSA 
7 (8) 


Su via, poiché nipoti voi siete d'Ercole invitto, 
fate cuor: non ha Giove da voi distolti gli occhi. 


Non vi sgomenti la turba nemica, terror non vi colga : 
contro le prime schiere lo scudo ognuno levi, 


infesta ognun la vita consideri, e care le negre 
Parche di morte, al pari della luce del sole. 


Noti vi son di Marte, di lagrime autore, gl’incerti 
esiti, noti i modi della feroce guerra; 


e tra i fuggiaschi e tra quelli che inseguono, o giovani, foste, 
e d’entrambe le sorti saziar vi poteste. 


Quelli a cui basta il cuore di stare nell'ordine saldi, 
e nelle prime file combatter corpo a corpo, 


meno ne cadono spenti, fan salvo chi dietro rimane. 
Ma tutta spenta cade la forza di chi teme. 


15 


25 


35 


da Plutarco, De nobil., 2. - L'accorata passione della sconfitta 
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Niuno potrebbe i guai numerare, per quanto parlasse, 
che incombono su l’uomo che si macchiò d’infamia; 


poiché facile è troppo colpire per mezzo alla schiena 
un uomo, allorché fugge, nella guerra funesta; 


e turpe è, nella polve giacere un cadavere, dalla 
ciispide d'una lancia trafitto dietro il dorso. 


E dunque, entrambi i piedi ciascuno divarichi, e resti 
saldo confitto al suolo, stringa coi denti il labbro; 


e i femori e gli stinchi, di sotto, ed il petto e le spalle 
si ripari col ventre del capace palvese, 


e nella mano destra la lancia saldissima vibri, 
il tremendo cimiero su la fronte alto scrolli, 


e, valorose gesta compiendo, a combattere apprenda, 
né dalle frecce lungi resti, mentre ha lo scudo. 


Su, fronte a fronte ognuno pugnando, trafigga con l'asta 
lunga, oppur con la spada, trafigga il suo nemico; 


e il piede contro il piede puntando, e lo scudo allo scudo, 
e l'elmo contro all’elmo, e il cimiero al cimiero, 


e il petto presso al petto stringendo, s'affronti al nemico, 
la grande lancia, o l'elsa della spada stringendo. 


E voi, pèltasti, sotto gli scudi correndo al rifugio, 
chi qua, chi là, scagliate i pesanti macigni 


contro i nemici, lanciate su loro le lisce zagaglie, 
stando presso ai soldati dall’armatura grave. 


Stobeo, Florilegio, L, 7. - Il primo verso è ricordato anche 
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ispirò qui al poeta un accento davvero originale e straziante, come 
non se ne trovano molti nelle elegie: « Le negre Parche di morte 
vi siano pit care dei raggi del sole». Omero dice (Iliade, III, 
454) che i Troiani odiavano Paride più della negra Parca. 

Del resto, anche le immagini di guerra sono piene d’ evidenza; 
e la figura del guerriero combattente è la vera emula delle mira- 
bili statue di guerrieri che fra poco avrebbe create la scultura, 
certo non senza dipendenza dalla poesia. 

Il guerriero (21-22) si deve piantar bene su le gambe aperte 
(cosî fa Ettore quando lancia l'immane macigno contro le porte 
del vallo degli Achei, «perché il colpo non gli riesca fiac- 
co ») (*), sicché i piedi quasi si conficchino nel terreno (otnpidsig), 
mordendosi le labbra; che denoterà, come bene osservò il Ca- 
vallotti, contro il Klotz ed altri critici, non già l’ira, ma lo 
sforzo muscolare del guerriero impegnato nella lotta a corpo a 
corpo, e «la calma raccolta e la tensione di tutte le facoltà fi- 
siche e di tutte le facoltà mentali concentrate » (?). 

Mirabile la figurazione del distico seguente. C'è la pittura 
analitica: spalle, petto, femori, stinchi; ma tutti questi parti- 
colari sono inclusi nel « ventre » del grande scudo. Li vediamo 
circoscritti in questa linea ovale, e ridotti ad unità. Sagoma per- 
fetta, come quella che l'occhio esercitato traccia intorno al va- 
rio profilo delle antiche statue. 

Ed ecco, nel nuovo distico, due particolari che arditamente 
erompono da questo ovale: uno, il giavellotto fieramente vibrato 
dalla mano destra: l’altro, il cimiero, che terribile ondeggia sul 
capo. 

E tutti hanno già pensato al cimiero di Ettore, che sgomenta 
il pargolo Astianatte; e nessun dubbio che questa famosa im- 
magine si librasse anche alla fantasia di Tirteo, fedele discepolo 
d'Omero. Ma certo questo particolare, come tutti gli altri delle 
pitture guerresche, rifletteva fedelmente la verità. E il pensiero 
n corre ai frontoni d'Egina, nei quali sembra vivere l'eco della 
poesia di Tirteo. Ed anche omerica, e insieme contemporanea, 
la pittura delle schiere che si stringono a sostener l'urto di guerra. 


Omero dice (Iliade, XII, 130-131): «assiepandosi lancia a lan- 


(!) Iliade, XII, 458: tanto in Omero quanto in Tirteo l'espressione è 
Bo sb BuxBag. 
(2) CAVALLOTTI, op. cit., p. 97. 
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cia, scudo a scudo, incastrati (') — e scudo poggiato a scudo, 
elmo ad elmo, uomo ad uomo». Tirteo moltiplica gli elementi 
di connessione; ma calca Omero. 

E omerica l'imagine dei gimnèti (soldati «ignudi »: traduco 
« pèltasti »), i soldati armati alla leggera, che, per scagliare ma- 
cigni e frecce, cercano riparo dietro la siepe degli scudi. Cosf 
nell'Iliade (IV, 113) quando Pàndaro si accinge a colpire con una 
freccia Menelao, i suoi compagni gli fanno riparo coi loro scudi. 
Omerica ed insieme contemporanea. Pausania (IV, 8, 12), nel rac- 
conto d'una battaglia del secondo anno della guerra messenica, 
dice che «i Messeni armati alla leggera e i mercenari dei La- 
cedèmoni, neanche appiccarono la battaglia, perché, secondo il 
costume antico, gli uni e gli altri solevano schierarsi a riparo della 
fanteria ». 


(1) IlpodéXvpyog: forse potrebbe anche dire: conficcati al suolo. 














LA SORTE DEI VINTI 
8 (6) 


Sf, che morire è bello, cadendo fra i primi in battaglia, 
per l'uomo prode, quando la patria sua difende. 


Ma la città lasciare, lasciare gli opimi poderi, 


x 


e andar pitocco, è male più d'ogni altro esecrando, 


e con la madre vagare fuggiasco, col padre vegliardo, 
coi piccoletti figli, con la fedele sposa. 


Poiché male gradito riesce a chiunque s'accosti, 
l'uom dal bisogno oppresso, dall’esosa miseria, 


svergogna la sua stirpe, deturpa il decoro dell’uomo, 
ed ogni obbrobrio ed ogni malanno lo persegue. 


Se dunque l’uom che va randagio pel mondo, non trova 
riguardo né rispetto né commiserazione, 


per questa terra, pei figli con tutto l'ardor si combatta, 
sì muoia, della vita non si faccia risparmio. 


ed 
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Riferita da Licurgo (Contro Leocrate, p. 107): il quale dice 
che gli Spartani, mentre non facevano verun conto degli altri 
poeti, tanto ammiravano Tirteo, da stabilire per legge che prima 
della battaglia i guerrieri si dovessero adunare nel padiglione del 
re, per udire i suoi canti: ché questo era il miglior modo di in- 
citarli a morire per la patria. 

Nel testo di Licurgo, a questi distici tengon dietro quelli del 
frammento che segue (9), e che io presento come composizione 
a sé. E li separo principalmente perché il primo distico di que- 
st'ultimo frammento — esortazione ai giovani in seconda persona: 
"Q vior &X}d payeote — non sembra faccia buon séguito al- 
l’ultimo distico del frammento |, nel quale si contiene una esorta- 
zione in prima persona: Mg mépi mote payueda. 

Meno peso darei alle ripetizioni di frasi e di vocaboli che 
si riscontra fra i due brani, e che anche furono assunte come 
indici di duplicità. E neppure sarei d'accordo col Fraccaroli che 
«a prender lo squarcio come un tutto, esso è una elegia inte- 
gra, mentre ciascuna parte da sé non sarebbe che un frammento 
d'elegia ». A me sembra che ciascuno dei due brani possa be- 
nissimo far parte da sé stesso; sebbene non giurerei che Li- 
curgo, riferendoli, non abbia potuto omettere distici sia dell'uno 
sia dell'altro. 

Certo, poi, ciascuno di essi contiene una immagine dominante. 
Il primo, del vinto che, scacciato dalla patria, va esule pel mondo, 
mendicando un pane che per lo più gli è rifiutato: il secondo, la 
contrapposizione dei due caduti in battaglia, il giovane e il vecchio. 

E non già che fosse incompatibile la coesistenza delle due 
figurazioni nella medesima elegia. Ma più efficace, mi sembra, 
riesce la composizione che non distolga lo spirito con la molti- 
plicazione delle immagini essenziali. E da quanto conosciamo di 
Tirteo, e specialmente dei nuovi frammenti dei papiri di Berlino, 
sembra si possa indurre che Tirteo, fosse coscienza, fosse intui- 
zione, facesse di una immagine unica e bene sviluppata nei parti- 
colari il fulero di ogni elegia. 











I GIOVANI ALLA BATTAGLIA 
9 (7) 


Giovani, su, combattete, piantandovi l’un presso l’altro, 
né il segno alcuno dia del terror, della fuga; 


ma grande il cuore in petto rendete, ma tutto valore, 
né troppo, nella pugna, cara vi sia la vita. 


No, non fuggite, lasciando sul campo i guerrieri più annosi, 
i vecchi che non hanno salde più le ginocchia : 


ché turpe cosa è che giaccia, caduto fra i primi in battaglia, 
dinanzi ai giovinetti, un uom già grave d'anni, 

che bianche ha già le chiome, canuta sul mento la barba, 
e che l'animo prode nella polvere esali, 


coprendo con le mani le sanguinolenti vergogne, 
turpe vista, ed oggetto di sdegno a chi lo mira, 
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e con le membra ignude. Ma tutto nel giovine è bello, 
se in esso ride il fiore dell’amabile età. 


È bello a contemplare per gli uomini, è caro alle donne, 
quand’egli è vivo, è bello quando fra i primi cadde. 


Riferito da Licurgo, vedi framm. precedente. Dopo l’ultimo 
verso, segue in Licurgo un altro distico, che ritroviamo tal quale 
nel frammento 7 (verso 21-22). E li è perfettamente inquadrato, 
e qui guasta la bella chiusa offerta dall'ultimo distico. Parrebbe 
proprio l'appiccicatura di qualche saputo amanuense. 

Pausania, a proposito del secondo anno della prima guerra mes- 
senica, dice che i vecchi rampognarono e tacciarono di codardia 
i giovani che non pensavano a seguitar la guerra ('). Se ne po- 
trebbe indurre che il confronto fra vecchi e giovani fosse dive- 
nuto, se non proprio luogo comune, almeno motivo tradizionale. 
Avrebbe allora minor peso anche il confronto implicito in que- 
sta elegia di Tirteo, e le relative illazioni. 


10 (10) 
Di fulvido leone chiudendo nel seno il coraggio. 


Galeno, Ippocratis et Platonis Placita, 3, 3, p. 274. 


1 (11) 


Pria che giunga ai confini di valore e di morte. 


Plutarco, Stoic. Repugn., 14, 1039 sg. 
Impossibile qualsiasi induzione sulle elegie a cui appartennero 


questi versi. 


(1) Pausania, IV, 7, 7. "Eviavtg dì botspoy xaxitéviwv ops 
ov yeynpanbrwy xaul derdlav ti buoi Tpocpepoytwy, x. T. À. 
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I PAPIRI DI BERLINO 


Nel papiro berlinese 11675 (seconda metà del terzo se- 
colo a. C.) son contenuti, sopra sei colonne, resti di elegie 
guerresche che sicuramente si devono attribuire a Tirteo ('). 

Appartenevano, sembra certissimo, a tre diverse elegie, 
ben distinte l'una dall'altra, grazie ad elementi anche pit 
caratteristici di quelli che si riscontrano nelle elegie già co- 
nosciute, 

Nella prima c'è un brano d'una ventina di versi, alcuni 
quasi intatti, altri da integrare con buona sicurezza. I fram- 
menti delle altre due sono cosi frantumati da non tollerare 
integrazioni speciali se non sommamente arbitrarie; e ten- 
tarle non può aver valore altro che d’esercitazione. Ma ser- 
vono invece egregiamente a darci una immagine generale del 
complesso a cui appartennero. Membra avulse; ma rimaste 


(') Pubblicato da Wilamowitz, Sitzungsber. Preuss. Akad., 1918, 
pag. 728 sg. - Si vedano anche il Gercke, Hermes, 1921, pag. 346 sg., 
il Sitzler, Phil. Wochenschrift, 1925, pag. 27 sg., e De FaLco, Ri- 
vista Indo-greco-italica, 1926, pag. 63 sg. 
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ciascuna nel posto che occupava nell'organismo integro. E 
perciò l'occhio facilmente congiunge i loro lembi, a lineare 
l'integrità originaria : massime nella lingua greca, dove i rap- 
porti sintattici sono più nitidamente indicati dal sistema dei 
suffissi. 

E questi abbozzi, nell'insieme sicuri, e molti particolari 
rimasti integri, in complessi significativi, riescono preziosi 
per una più compiuta intelligenza e valutazione dell’opera 
di Tirteo. 

In esse vibra infatti un tòno assai differente da quello di 
tristezza, e quasi di scoramento, che aduggia le altre. Qui, 
non più immagini di lutti, di fughe, di sconce ferite. La 
guerra è evocata con piena baldanza, nei suoi aspetti più 
appariscenti e meno orridi, tutti dominati da un clangore me- 
tallico di lance, di giavellotti, di scudi. 

E la parola d'ordine è: fiducia. Fiducia negli Dei 
(14, 57), fiducia nei capi (15). 

E il poeta non dubita che di fronte alla furia degli Spar- 
tani i nemici dovranno fuggire. Saranno come branchi d’ani- 
mali imbelli (#9veo: vedi nota) di fronte a terribili belve. 

E magnifiche le immagini scelte a caratterizzare il valore 
e lo splendore delle schiere spartane. 

Saranno come flutti che s'avventano, e nulla può resi- 
stere al loro impeto. 

Saranno come il vento di Bora che tutto abbatte nel suo 
volo impetuoso. 

Saranno cavalli usi a vincere negli agoni. Li vediamo sfi- 
lare dinanzi a noi con le lunghe chiome, di cui tanto an- 
davano orgogliosi i concittadini, svolazzanti dietro le spalle 
nell’impeto della corsa. È una vera e propria parata. La 
guerra è bella. 

E una immagine domina su le altre e mi sembra caratte- 
ristica. «Noi — dice il poeta — andremo alla trebbia 
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(ZA0tmoe9[j1ev]) » : ossia calpesteremo sotto i piedi i nemici, 
come il bifolco le spighe di grano. 

Smisurata iperbole. E ingiusta iperbole. Ma che rispec- 
chiano un sicuro stato d'animo, una volontà che saprà pie- 
gare e dominare gli eventi. 

La nube che pesava sopra le prime elegie di Tirteo è 
oramai dissipata. Oramai su le schiere spartane palpita |’ ala 
della vittoria. 
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LA TREBBIA 
12 (1) 


Lausa apatns (schivare dovranno) 
il veemente gitto di pietre, e il frastuono dei dardi, 
a schiere somiglianti di fuggitivi cervi, 
quando Are, l'omicida, che mai non si sazia di stragi, 


ci dia vittoria, e quelli scacci di là dai monti. 


5 Simili dunque a leoni dagli occhi di fiamma, si muova, 


fitte le schiere, scudo serrato contro scudo, 


in tre parti divisi, i Pànfili, gl'Illi, i Dumèri, 
i frassini omicidi nel pugno alto levando. 


E rimettendo ai Numi, del cielo Signori, la sorte, 
10 fede nella saldezza dei nostri duci avremo. 


E l'uno contro l’altro piantato, nell’arme di guerra, 
moveremo alla trebbia : ce ne sarà per tutti. 
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E sorgerà tremendo fragore da entrambe le parti, 
cozzando l’uno contro l’altro i rotondi scudi. 


15 Si leverà gran romba, cadendo i guerrieri un su l’altro; 
e sopra i loro petti squarciati, le corazze 


scorrere lasceranno di livido sangue gran copia, 
e i cimieri, colpiti dagli immani macigni, 


strepito manderanno. 


Due sono gli elementi caratteristici di questa elegia. Primo, 
la distinzione fra le tre tribii doriche. Allterato in varie forme 
dalla leggenda, sussiste, essenzialmente vero, il fatto che l'in- 
vasione dorica nel Peloponneso prende impulso da tre parti: 0, 
per lo meno, per giungere al possesso delle tre grandi pianure 
della penisola, Messenia, Lacedemonia, Argòlide, si divide, 
stibito dopo l'immigrazione, in tre schiere: gli Illèi, i Dimani, i 
Pàmfili. Da questo brano di Tirteo vediamo che la distinzione 
era mantenuta anche in tempi più recenti, e sino nel momento 
della battaglia (cfr. anche il frammento 14). 

Secondo, il confronto della battaglia con la trebbiatura. Na- 
turalmente, trébbiano gli Spartani; e i nemici sono come il grano 
calpestato e battuto. Analoga è l'immagine del Manzoni: 


Come il grano lanciato dal pieno 
ventilabro nell'aria si spande, 

tale intorno per l’ ampio terreno 
si sparpagliano i vinti guerrier. 


Nel verso 2 troviamo un sidéplevot) determinato da un 
8&veow. In Omero, modello perpetuo di Tirteo, il vocabolo 
è3yn è adoperato anche per gli uomini: ét49wy (compagni), 
246 (popoli), vexpòv (cadaveri); ma più spesso, e sembrerebbe, 
meglio, per animali: xoigwv = porci (Odissea, 14, 73), e specie 
insetti: peAtosd.wy (api), dpvitwy (uccelli), pvrdwy (mosche). 

Fra le integrazioni proposte, la più convincente, anche pel 
suono, mi sembra quella del De Falco: 


[putavixiov tAdpw]y Tdveawy sidéplevoti. 
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Comunque, questi guerrieri paragonati ad animali imbelli non 
possono essere che i nemici. E allora, il monco accusativo plurale 
del verso precedente ... n02g, da integrare, senza dubbio, in un 
vocabolo che significhi lancio, gitto o simili, dipenderà dal so- 
stantivo accordato con l’ eidépevor, mediante un verbo che si- 
gnifichi « paventare », «schivare » o simili. I nemici, simili ad 
un branco di cervi, tenteranno di schivare la tempesta dei ma- 
cigni e delle frecce. 

Cosf anche la prima parte della elegia è sicuramente resti- 
tuita nella configurazione generale, benché possano sussistere dub- 
bii sui particolari. 

Inutile, credo, riferire e discutere ad una ad una le molte pro- 
poste dei varii filologi che si sono occupati del frammento, e che 
il De Falco ha diligentemente raccolte nello scritto già citato. 




















I CAVALLI VINCITORI 
13 (1) 


Ad un’altra elegia appartenne un gruppo di circa 21 versi, 
nella colonna 3 del papiro; i quali, sebbene mutilati, lasciano 
indovinare sicuramente l'insieme. 

In principio è rimasto integro un Seméles, e un tithéne= 
nutrice : né riusciamo a vedere con precisione come c’entras- 
sero. Cosi in genere, si può ricordare che Semele era figlia 
di Cadmo, tebana, e che stretti erano i rapporti dei Lacedè- 
moni con la capitale della Beozia: beota era Ercole, che 
i Dori vantavano loro capostipite (vedi framm. 7). E forse 
il nome dell'eroina e quello del nume suo figlio (il Diehl 
integrò il v. 25 in [Atwvbcov] tahvny, e convince: cfr. 
Iliade, VI, 132) erano ricordati perché i guerrieri non oblias- 
sero la gran nobiltà della loro prosapia. Cosi nel frammento 7 
è ricordato Ercole. 

Segue una lacuna di 4 versi; e poi un gruppo di versi, il 
cui contenuto si vede assai chiaro. 
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A RRSIEMNTETATE da. 1: 

ve de a aura [eee 

[...... &]edA[o]p[6]pot mepl vixns 

35 [. ... + +... T]épp” ermtdepxdpevor 
[... 0... ++ EÉ]brpoyov dppa pipovtes 


Mancano particolari; ma l'ossatura del gruppo 34-36 è 
compiuta. Si parla di cavalli usi a vincere nelle gare, che, 
contendendo per la vittoria, guardano alla meta, traendo il 
carro dalle rapide ruote. 

Questi cavalli erano certo un termine di comparazione, il 
secondo. E l’ etxelo: del verso 32 ci fa vedere dove si tro- 
vasse e quale fosse il primo termine. Era un sostantivo che 
designava i guerrieri spartani. 

Qualche difficoltà presenta invece il brano che segue : 


Ma ea lia dna dl RODE 
Dis aa a 0A Urlo 
[. 0... yeltas drtp xepadfie 
[0.4 + + + + Guvolcopev dedv "Apna 


Quel c]ebovtas èrtoom (scotendo dietro) e quel yaitag 
Orèp xe9a)7)< (chiome sul capo) fanno stibito pensare a quan- 
to dice Plutarco nella Vita di Licurgo (22): che, cioè, a 
Sparta, ad onta dell’ austerità del costume, non era vietato 
ai giovani di lasciarsi crescere la chioma sin dalla fanciul- 
lezza. Godevano i cittadini nel vederli cosf, « quasi cavalli or- 
gogliosi, pieni di ferocia e di brio, affrontare gli agoni »('). 


(*) Ne I Cavalieri di Aristofane, i giovani nobili che militavano nella 
cavalleria, chiedono, in compenso della loro nobile condotta, di poter 
andare forbiti, e portar lunghe chiome: pi «Bovet? bptv xopoot 
(580). 
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E «specie nei pericoli curavano che la chioma fosse lucida 
e ben discriminata » ('). Parole che sembrano quasi un ri- 
flesso dei versi di Tirteo; i quali, non bisogna dimenticarlo, 
furono certo tra le fonti di Plutarco. 

Un ostacolo si trova certo nell’accusativo c]evovtas. Ma I 
facilmente si potrebbe rimuovere con la lieve modificazione 
in oevovtes (*). 

E il verso 37 si completa facilmente, immaginando che 
nel principio contenesse una ripresa pronominale del primo È 
termine di confronto: come suole avvenire quando questo è 
troppo allontanato dalla lunghezza del secondo. Cosi avviene 
anche nel verso 76. E, al pari di questo, il 37 poté comin- 
ciare con un toîs ixedot. 


Il complemento si aveva al verso 40, con la proposizione 

di modo finito: ouvotcopev dédv * Apnea. $ 

Seguono i versi : . 

[sip 24 de a de Ayrton d 

[ii da Realta è OI J 
NARA 

oddev j 

TUTT À 

papva 

dpyeot 

Bogovg l 

àpyeo[t f 

(!) Atò xopòyteg sdbbg sx 75 tv Sorjfov fAirziag, paitota J 

mepl todg xivdbvove Ebepdrevoy ti) v xbuny Atapdy te palvesdat Hi 

al Draxexprpéyny. N 

(?) Se si vuol mantenere l'accusativo, si può, anzi, mi sembra, bi- : 

sogna intendere che il osbovtug si riferisse ai nemici. Sarebbe stato : 
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Il Xoyfjoet del verso 42 è vocabolo nuovo. Avrà, su 
per giti, il medesimo significato dell’elvar  îv 160, col 
quale l'oracolo punse la prosunzione dei Megaresi: ai quali 
rispose che non erano obt’ èv Abyw odt tv dprdpòà (Scol. 
Teocr. XIV, 48, vedi Zenobio, 1,48). Nessuno — dice il 
poeta — farà conto dei nemici. 

E facilmente si indovina nel verso seguente una contrap- 
posizione, che bene si inquadra con l’ éywy che chiude il 
verso, e che trovava il suo complemento nel verso seguente, 
in un sostantivo determinato dal y4Ax che lo inizia: strin- 
gendo l’arme di bronzo. 

E l’' 05ddsv... con cui s'apre il verso 45 avrà introdotto il 
solito concetto che non bisogna tenere alcun conto della vita. 

Col pipva[oia:] si entra in pieno nella descrizione della 
battaglia. 

E i versi 48 e 50 cominciano entrambi con un &pye0[t7]s] 
È l'aggettivo quasi obbligato, con cui Omero designa il vento 
di Noto (Iliade XI, 306, XXI, 334), ricordato, a sua volta, a 
significare la velocità, e la forza. E il pronome comparativo 
&o00vg fa pensare che si istituisse un confronto fra deboli 
entità ‘travolte dalla furia del vento, e i Messeni sconfitti dal 
valore degli Spartani (p. es. : quante paglie solleva il vento, 
tanti nemici, etc.). 

51-56. Non rimangono che frustuli insignificanti, dai 
quali non è possibile veruna legittima induzione. 

57-58. Rimangono le parole: 47)à &eo[tov] e oîot 
were. Quasi certamente avranno appartenuto ad una pro- 
posizione in cui si ripeteva il solito invito a rimettersi ai Numi. 


accordato con un dy{ovg © simili, che poté aprire il verso 38, e di- 
pendere dal participio di cui è rimasto il suffisso -6pevot d'un verbo 
che avrebbe significato «inseguire» o simili. I nemici fuggirebbero, e 
nella fuga le loro chiome sarebbero violentemente agitate. Ma assai pre- 
feribile mi sembra l'altra interpretazione, sanando in un modo o nell’al- 
tro la incongruenza dell’accusativo, 





- 
po rage a 





TIRTEO 79 











E l'&XA4 indurrebbe a credere che prima si contenesse un 
concetto a cui questo invito servisse di contrapposizione. Che 
potrebbe essere un accenno a superiorità numerica o di po- 
sizione, o qualsivoglia, purché non di valore dei nemici. 

Ed ecco quale poté essere la generale configurazione della 


ELEGIA 


Versi 25-26. Non dimenticate la nobiltà della vostra 
prosapia. Fra i vostri progenitori potete vantare anche un Dio, 
(Diòniso), figlio di Semèle, (tebana). 

(27-31). Interamente perduti. 

(34-36). Simili a cavalli usi alle vittorie, che, volti gli 
occhi alla mèta, traggono il carro dalle veloci ruote, 

(37-38) a quelli simili, scotendo dietro le spalle le chio- 
me, affronteremo la feroce battaglia. 

(41-42). E nessuno (esiterà) né terrà alcun conto (dei 
nemici); 

(43-44) (ma stringendo il bronzeo giavellotto si lancerà 
nella mischia), 

(45) nessun (riguardo avendo alla vita). 

(46-50). Come nel mare i flutti spinti dalla furia di Noto 
(contro la spiaggia o le navi), cosi noi, etc. 

(51-56) Rimangono poco pit che sillabe. 

(57-58). Del resto, confidate nei Numi a cui sta a cuore 
(la sorte delle battaglie) (o della vostra stirpe). 











Re 14 (1) 
di LA BATTAGLIA SU LA FOSSA GRANDE 


Ecco i frammenti rimasti dei versi che formavano la parte 
principale della terza elegia. 

Li divido, per chiarezza, nei tre gruppi sintattici che ri- 
sultano dalla analisi. 


61 6[mA]o cépuw[v 
Sgelns Ta[ve 
tetgos dv[appné 
os” Epra)Aope[y 
65 xATpos za tap[pov 
e Meconviwy [ 
b tetgos te p[7EaL 


oî pèv yào B[ 

avrior fot[a 
o è èxtòs[ 

év dè péooro” fpeîs c[ 
TUpyov du [ 


Metbovor A [ 


I Lirici, IV - 6 
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è > e Ex To[Atig kids 
75 xbpata 
toto” txedot p[ 
“Hpns aidoins 
eb’ &v Tuvdapi[da: 


Dal teîyos, che appare due volte, parrebbe si trattasse 
dell’assalto ad una posizione fortificata. Una città, fu pensato. 

Se non che, il tx9 che troviamo a v. 65, e che andrà 
sicuramente integrato int4ppos= fossa, richiama siibito alla 
mente la battaglia intorno alla Fossa grande, di cui parla 
Pausania ('). 

Assai note sono le vicende di questa giornata. Quando 
la zuffa era già incominciata, Aristòcrate, re degli alleati 
Arcadi, le cui forze sommavano a due terzi di tutto l’eser- 
cito, adducendo come pretesto che i sacrifici erano riusciti 
infausti, ritrasse le sue schiere dal campo di battaglia. Cost 
l’ala destra dei Messeni poté essere scompigliata, e tutto il 
loro esercito accerchiato e sconfitto. 

La verità era che Aristocrate si era lasciato corrompere 
dall’oro spartano. E in séguito gli Arcadi maledissero e lapi- 
darono il loro re; ma intanto, per quel tradimento, la guerra 
fu virtualmente conclusa, e i IMesseni non poterono piti che 
continuare una guerriglia di montagna. 

Ora, l’elegia di Tirteo, che nella generale configurazione 
sì può sicuramente ricostruire da questi frammenti, si adatta 
assai bene alle circostanze di questa battaglia, purché si ri- 
solva una difficoltà preliminare. 

Aristotele, infatti (Etica a Nicomaco, III, 8, 5), bia- 
sima quelli che costringono i soldati a combattere con la 


(1) IV, 17, 2. — Tpgitp è ter toò roXépov, pedZovong 
Yivesdar cvuBorzig rl 17 xaiovpivy MeydAg Tappo. — 
Cfr. IV, 6, 2. 
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forza, o picchiandoli, o schierandoli dinanzi alle fosse (per- 
ché, parrebbe, non possano retrocedere). Ed Eustazio, com- 
mentando, osserva che questo « potrebbe esser detto a pro- 
posito dei Lacedèmoni, perché combatterono contro i Mes- 
seni una simile battaglia, della quale fa menzione anche 
Tirteo ». 

Ora, se si ammettesse, per la battaglia a cui si riferiva 
questa elegia, un tale schieramento, con le spalle voltate alla 
fossa, cadrebbero senz'altro le argomentazioni che seguono. 
Se non che, assai poco convincente sembra, ad onta della 
sconfitta al Monumento del Cinghiale, un tale schieramento 
di Lacedèmoni, il cui valore è esaltato senza contrasto da 
tutta la tradizione antica. 

La verità, al solito, sarà quella affermata per cento vie 
dalla tradizione: quella esposta con le pittoresche parole 
di Plutarco (Licurgo, 22): « Già essendo ordinata la loro 
falange, e in vista il nemico, il re, ad un punto, immolava 
una capra, e invitava tutti ad incoronarsi, e ordinava agli 
auleti di suonare il Castoreo('); e insieme intòna egli il 
peàna embatério. Sicché meravigliosa e terribile era la vista 
di quei soldati, che marciavano a suon di flauto, senza verun 
disordine nelle file, né turbamento negli animi, ma sereni 
ed ilari, condotti al cimento. Né è legittimo credere che 
timore o ferocia albergassero in uomini cosi disposti; ma 
animo ben fermo insieme, e speranza e ardire, come se guar- 
dati dal Nume». 

Altro che fossa dietro le spalle! Del resto, se esaminia- 
mo attentamente i due luoghi citati, vediamo che la difficoltà 
sì risolve. Aristotele non fa veruna allusione e certo non 
pensava affatto a questa battaglia: egli pensava ad altri 
esempii, nei quali i soldati erano stati costretti a combat- 


(*) Era l'inno di guerra degli Spartani. 
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tere facèndo lo schieramento dinanzi a fosse che impedis- 
sero di retrocedere('). Ed Eustazio, sentendo parlare di 
fosse, e sapendo, magari dalle sole elegie di Tirteo, che 
c'era stata una battaglia dinanzi alla Fossa grande, imma- 
ginò che in quella occasione avvenisse un simile incon- 
cepibile schieramento. 

E quanto rimane di tutto ciò, è che Tirteo, nelle sue 
elegie, aveva cantato anche la battaglia su la Fossa grande (°). 
E questo è un altro argomento, e di prim'ordine, in favore 
della nostra identificazione. 

Intendendo a questo modo, il tetyos non andrà as- 
sunto nel significato di muro di città, bensf di muro improv- 
visato dinanzi all'accampamento, di « vallo ». In questo si- 
gnificato lo troviamo usato da Omero, modello continuo di 
Tirteo. E insieme col vocabolo t4gpos, in un passo che, 
secondo me, serve di conferma alla mia ipotesi (Iliade, XII, 
3 sg.): 

odò’ dp” EpeXAey 

Tagpos Et ayijoetv Aavaty sal tetyos Brepdeyv 

eùgi, tò romoavio veyv Urep, dpgl dì tAppov 

Niagay. 


Ma ad illustrare questo luogo serve specialmente un 
brano di Pausania (IV, 7,4), certamente derivato — o tra- 
scritto — da Mirone, e nel quale si descrive la prima bat- 
taglia campale combattuta nella prima guerra messenica. 

Il re dei Messeni Eufàe aveva scelto un luogo « adatto 


(!) Kat oi rmpotàrtovieg, xiv dvaywpdar TIRTOYTEG, TÒ adtò 
Bpibar, xal ol TpÒ TÙY TAEGPWY al totobruwy Tapatattovies. 
L'espressione è sommamente generica. 

(°) Tosto mepi Auuedarpoviwy Xeyorr” dv. Torabrny Yap ta 
paynv, Ste npòg Meconviovs tpayrjoavto, ètoXEpevoy, 7g xal 
è Tuptatogs pvwnpovedet. 
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ad uno scontro, e per altre opportunità, e perché era fron- 
teggiato da una fossa profonda: e qui, dunque, schierò i 
Messeni » ("). 

Sicché, quando si venne all'attacco, gli assalitori e gli as- 
saliti, che si precipitavano gli uni sugli altri con furia incon- 
sulta e alla cieca, furono trattenuti dalla fossa, e lo scontro 
avvenne solamente alle ali(*), fra cavalieri e soldati armati 
alla leggera; e poiché questi non differivano gli uni dagli altri 
né per numero né per abilità (3|p.retota), la battaglia rimase 
incerta. 

Si intende bene il perché della tattica d'Eufàe. La fan- 
teria dei Lacedèmoni era assai pit addestrata che non quella 
dei Messeni (Pausania lo dice pit volte): quindi bisognava 
evitame l'urto diretto; e ciò non si poteva ottenere se non 
con uno schieramento dietro un ostacolo naturale. Ad impe- 
dire un aggiramento provvedevano le ali, dove il valore dei 
combattenti si equilibrava. 

E séguita Pausania: « Mentre cosî combattevano, Eufàe 
diede ordine ai servi di riparare con pali prima il tergo del- 
l’esercito, poi l'uno e l’altro fianco. E poiché sopravvenne 
la notte, e la battaglia fu interrotta, fortificarono (èppifavto) 
anche la fronte dell'esercito, lungo la fossa(°)». 

Cosi, giunto il mattino, i Lacedèmoni si trovarono dinanzi 
ad un campo fortificato. E «perché i Messeni non uscivano 
dalle trincee » e perché non avevano i mezzi per procedere 


(1) Kat, v yàp av t7 Meconvig yowpiov dXXwe pèv dg èyova 
Enimijèstov, yapdòpa dè rmposfefAinto ubdtod Badeta, 
Evrabba todg Meganviovg tupitacosv è Euvpane. 

(*) Non c'è modo d' intendere altrimenti l’espressione di Pausania: 
tò 3° Inmumòv xat oi rXol cuvppioyovor pèv xatà tò brèp 
Tù)v yapadpuv. 

(*) Kat tà moò toi atpatonidon xatà tiv yapadpav ippatavio. 
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ad un Vito; dovettero desistere dalla spedizione, e tornar- 
sene a casa. 

Tale dunque la tattica dei Messeni. Profittando della 
natura dei luoghi, attirare i Lacedèmoni, la cui superiorità 
di guerrieri era indiscussa, ad una battaglia che sembrava 
in campo aperto, e durante il corso della zuffa, trasformarla 
in una battaglia difensiva. 

Se supponiamo — ed è legittimo — che qualche cosa di 
simile avvenisse nella battaglia a cui si riferisce il nostro 
frammento, questo riesce mirabilmente illuminato in ogni sua 
parte. ° 

Una schiera di guerrieri giovani e gagliardi (6r)0tépwy 
[d' &vdo®v] v. 62) sta schierata in ordine (&e6nc) da ogni 
parte (:4[vt]) (ossia è schierata in modo da fronteggiare tutta 
la linea nemica). 

I versi 63-67 parrebbe formassero un gruppo a sé. 

Il p del v. 67 facilmente si integra in un #7é210 piEev. 
E se qui si parlava di abbattere il muro, al v. 65 si parlerà 
di attraversare (repày, Btetipevar o simili) la fossa. Si 
parla, insomma, delle operazioni da compiere contro il ne- 
mico. 

Difficile è, veramente, trovare un giusto inquadramento 
del vocabolo xX7j006; non però impossibile. 

KA7}p0c, è, in Omero, la pietruzza o il qualsiasi oggetto 
contrassegnato che si adoperava per trarre le sorti. Poi, con 
ovvia estensione, di cui già si trova traccia in Omero (Iliade, 
7. 1182: èEdope xAjpoc xuvéns), ciò che si ottiene per 
sorte, il destino, il cémpito fissato dal destino. 

E se assumiamo quest'ultimo significato, qui il x}7pog 
potrebbe essere predicato nominale di un duplice soggetto : 
uno conservato : il tetyéc te paÉat, l'altro (la cui origina- 
ria presenza è assicurata dalla copula 7e, che appare in quello 
conservato) perduto, ma da indovinare facilmente il signi- 
ficato : muovere all'assalto, o simili. 
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Il complemento della proposizione sarebbe in quell’ oto 
(64), che si riferisce agli &rA6tegor del v. 61, e che è 
determinato dall’èpr4)XAope, che contiene il concetto di sal- 
tar sopra, saltar oltre. Dunque: i guerrieri ai quali è pre- 
scritto dal destino il cémpito di valicare la fossa ed abbattere 
il muro. 

Un altro gruppo di versi che sembra far parte a sé è 
il 68-73. 

Troviamo qui la triplice partizione delle schiere già rav- 

Nelle battaglie l’ esercito si divideva in tre parti: corno 
destro, corno sinistro, centro. 

E, a proposito del centro, il poeta adopera il pronome 
fpeis. Lo considera dunque come più suo. E ciò non avrebbe 
senso, se egli non avesse poi mosso realmente con esso alla 
battaglia. 

E qui possiamo forse dire qualche cosa di più. Ricor- 
diamo un passo di Strabone (VIII, 362), il quale dice che 
i Lacedèmoni « pit volte combatterono per le rivolte dei 
Messeni ». La prima conquista, dice Tirteo nelle sue poesie 
(£v toîs Tow)paowy) che ebbe luogo a tempo dei padri dei 
padri. La seconda.... essendo re degli Arcadi Aristòmene, 
quando Tirteo dice di essere stato egli generale 
della guerra contro i Lacedèmoni (otpammy7oat toy 
moiemoy (4). 

Ora noi non abbiamo ragione di credere che Strabone er- 
rasse nella sua citazione, né, tanto meno, che Tirteo si van- 
tasse di gloria non esistente, e proprio fra gli Spartani, che 


(') Conviene osservare che Strabone cita precisamente alcune parole 
d'un altro frammento di Tirteo, quello che si riferisce alla prima guer- 
ra messenica (framm. 3, verso 6) xatà todg tO matipwv matipus. 
A fortiori, si pensa, avrà avuto dinanzi questo, in cui Tirteo parla di 
sé stesso, 
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potevéno controllame l'esattezza. Ma, d'altra parte, questo 
Tirteo generale — e vien fatto d'intendere generale in ca- 
po — non può convincere. 

Il nostro frammento ci permette, mi sembra, di risolvere 
la difficoltà. 

Nelle battaglie l’esercito si divideva in tre parti: como 
destro, centro, corno sinistro. 

Queste tre parti avevano diversa importanza: e quale 
fosse la gradazione si ricava perfettamente dal racconto che 
fa Erodoto dello schieramento a Platea. 

Qui sorge contesa fra i Tegeàti e gli Ateniesi per avere 
il como sinistro, il posto più onorato : il combattervi era con- 
siderato alto onore('). 

Gli Spartani lo concedono agli Ateniesi, che rimangono 
cosi, dice Erodoto, il quale descrive lo schieramento, comin- 
ciando dalla destra, « ultimi e primi » (?). 

E serbano l'ala destra per sé stessi, ma stibito accanto a 
loro, per il loro valore, e in segno d'onore, quelli di Tegèa (*). 

Del centro neanche si parla. Sebbene fosse, forse un 
po’ sempre, e certo nella battaglia a cui si riferisce il nostro 
frammento, il più duro e pericoloso, esso era considerato meno 
onorifico. 

I due re erano i veri capi dell'esercito (l'autorità dell’efo- 
rato era ancora lontana); e come tali comandavano le due 
ali destra e sinistra. Cost Teodoro e Teopompo nel secondo 
e nel quinto anno della prima guerra (Pausania, IV, 7, 8, 


IV; dl: DL 


(') Dicono i Tegeati (IX, 26, 5): îx tostov tod Epyov sdpopeda 
èv IleXorovwoiotat totor tota mal dii yipsa peydàa ... xal 
toi xépeog tod EtEpov aisi yspovebsty xouyijg SEòdov yivopiwne. 

(?) Erodoto, 28, 6. TeAevtator dì xal motor "ASmvator Etàc- 
GOYTO, KEpUuc ÈyOvTeg TÒ edebyvpoyv. 

(*) Erodoto, 28, 3. Ipnosyéug dè opior sidovto Sotdvar ot 
Eraprtar todg Teyarjtag xat ture sivexa xat apetig. 
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Del centro, nella seconda battaglia, Pausania dice sola- 
mente che gli Spartani vi misero i Corinti, gli Iloti, e tutti 
gli alleati confinanti. Nella prima, che lo affidarono ad Euri- 
leone, « adesso lacedèmone, ma d'origine tebano »('). Ad 
uno, dunque, che si trovava nella precisa condizione di Tirteo. 
Spartano d'adozione, ma non di origine. E che certo s'era 
distinto in Sparta per meriti speciali. 

Lo stesso sarà avvenuto per Tirteo. 

Appena giunto a Sparta, egli non prese parte alla prima 
battaglia come combattente, e il suo ufficio fu limitato alle 
esortazioni (*). Ora, invece, si trova ad un posto d'onore. 

Nella battaglia della prima guerra messenica descritta da 
Pausania, di fronte al vallo si trovava proprio il centro del- 
l’esercito. 

E che nella medesima posizione si trovasse il corpo co- 
mandato da Tirteo, è probabile in sé, e sembra si debba 
raccogliere dal ripyov dv del verso seguente, che andrà 
probabilmente integrato in un ripyov dipevar (o 300 
o dovat),e che ad ogni modo indicherà l'operazione di pe- 
netrare nelle torri nemiche: in Omero abbiamo 3upevat 
telyos, méoity, mUAAg. Né devono meravigliare quelle torri 
in un vallo improvvisato. In Omero gli Achei ne costruiscono 


anch'essi nel loro muro (VII, 346): 


è . moti d° aùtdv tego Èderpaw 
TIpfovs È’ bbyZovc, sidap voy te xai adrov. 


Di un’altra parte si dice che stanno di fronte  (&vtiot 
fot); e la posizione delle parole fa l'impressione che il com- 


(1) T'ò pécoy dè etyev EdDpvAsmy, tà pèy rapovia Auxedarpuòytog, 
tà sE apyfc dì &nò Kadpov xat ix OnBov. 

(*) Pausania, IV, 16, 2. Tupratog èè xat oî tav Sed ispopdy- 
Tat Toy peydiwy, Epyo!b pv Fmtovto oddevòg, tTodg TERSUTRZIONE 
Bè t7g fautoy Exatepor oTPUTLÀG Errjyetpov. 








+ 
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pleménto fosse contenuto nel vocabolo di cui è rimasto un 8 
nel verso 68. Se si pensa che il re d'Arcadia Aristocrate era 
schierato all’ala destra dell'esercito messeno, non parrà in- 
verisimile che i principi dei due emistichi debbano rispetti- 
vamente essere integrati : 


oi pèv yàp f[aotet 
avro fot[Apevor 


Stavano dunque a sinistra della schiera centrale nella 
quale si trovava Tirteo, E a destra la parte designata dall’av- 
verbio èxt65, del quale difficilmente si potrebbe indovinare 
il valore preciso. 

Segue il gruppo 74-76. 

Il x5pxta (l'integrazione, che parrebbe sicura), rende pit 
che verisimile l’altra in mo[A (Mg &X6c. 

E qui si presenta una duplice ipotesi. Perché i flutti del 
mare possono essere rappresentati, o come travolti dalla forza 
superiore del vento, o come trionfatori di qualche ostacolo. 
Ma qui il primo termine di confronto, nominativo, domina- 
tore della proposizione, riaffermato energicamente dal solito 
toto” îxedot difficilmente si immagina riferito ai nemici. Si 
parlerà dei Lacedèmoni, che irrompevano sui nemici come 
marosi contro uno scoglio ('). E la particella di contrapposi- 
zione poté essere giustificata dal contesto completo. Ma già 
cosi si può intendere che qui si tratti delle due schiere di 
fianco, contrapposte a quella di mezzo. Esse dovranno prima 
avventarsi coll’impeto d’una furiosa mareggiata. Anche ciò 
fa riscontro a quanto avvenne, secondo la narrazione di Pau- 
sania, nella battaglia della prima guerra messenica. Mentre 


(') Si pensi, per esempio, all'Odissea, V, 402: géyder yàp pera 
xipa mori Espòv #reiporo — detvòy Epevyépevov, siivto dè 
mavd” &AdG dyva. 
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il centro è trattenuto dal fossato, le ali irrompono liberamente 
all'attacco. 

Anche qualche ambiguità offrono gli ultimi due versi 
(77-78). 

Poiché sopra si è parlato di flutti, stibito si pensa che i 
Tindàridi avevano influsso su le tempeste. Ma influsso pa- 
cificatore; né qui si immaginano facilmente evocate immagini 
di tranquillità. E allora si ricorda che i Gemelli Dioscuri, i 
onorati lungo l’Eurota sin dai tempi pit remoti, furono sem- 
pre protettori di Sparta; e i loro fantasmi, e quello di Elena, "o 
sgomentarono il messèno Aristòmene, menire si accingeva | 
ad una spedizione notturna contro Sparta. E rimasero sempre 
come rappresentanti mitici del doppio regno di Sparta; tanto 
che ciascuno dei due re portava in guerra un loro simulacro; 
e da essi prendeva nome il canto marziale d’assalto (Ca- 
stòreion). 

Ed ecco la configurazione generale della 9 
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ELEGIA 
vi 
Verso 61-63. - Schiere di giovani gagliardi guerrieri sono \ 
disposte da ogni parte a fronteggiare il vallo nemico. 
(64-67). Ad essi è preposto dal destino il compito di va- 
licar la gran fossa dei Messeni ed abbattere il vallo. 
(68-72). - Alcuni sono piantati dinanzi (alle schiere del 
re Arcade?), altri all'ala opposta; e nel mezzo noi, che dovre- 
\ mo assaltare la torre. 
(74-75). - E gli altri, simili a spumeggianti flutti di mare 
(si lanceranno su le ali): a questi simili (incalzeranno il ne- 
mico). 
(77-78). - E lo sposo d’Era veneranda (ci darà la vitto- 
ria) quando i Tindàridi appariranno al nostro fianco. 
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Nessun'altra delle elegie che conosciamo ci illumina al 
pari di questa sul carattere di tali composizioni. Qui assistia- 
mo proprio al suo nascere. Gli elementi ne sono attinti, uno 
per uno, alla realtà immediata. Fuggente realtà, che non 
consente agio né pause: sicché la elaborazione deve essere 
rapida : improvvisazione. Equivalente preciso, salvo la forma, 
in ritmi chiusi, del discorso che anche oggi, o, almeno, fino 
a poco tempo fa, i capi rivolgevano ai soldati prima della 
pugna. 

E specialmente caratteristico questo, perché, sebbene ri- 
volto in genere a tutto l’esercito, in specie fa appello ad una 
parte, alla terza armata. Quella in cui milita il poeta. Che 
ora canta; ma fra un istante sarà travolto anch'egli nei vortici 
della battaglia. Non ultimo elemento della -singolarissima ef- 
ficacia che i suoi versi esercitavano su tutti gli spiriti. 

E cosî, da questo frammento la leggenda di Tirteo riceve 
una nuova conferma anche nei particolari su cui lo scetticismo 
critico appuntava i suoi dubbii più tenaci. 
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15 (Bergk) 


Oh di Sparta nutrice d’eroi, 
oh figliuoli di liberi, a noi! 
Nella manca lo scudo, la lancia 
nella destra protendasi ardita, 
senza calcolo far della vita, 


x 


ché di Sparta costume non è. 


Questi versi sono citati come esempio del genere esortatorio 
da Dione Crisostomo, il quale soggiunge che « sono adatti alla 
costituzione di Licurgo e a quei costumi ». 

E il suo scoliaste asserisce che sono di Tirteo. 

E Tzetze (Chil., I, 692) dice che « Tirteo fu capitano e poeta 
lacone, e scrisse canti che eccitano alla guerra, come scrive 
Dione Crisostomo ». 

Queste testimonianze non bastano per garantire in linea asso- 
luta che i versi siano di Tirteo; ma neanche si vede perché deb- 
bano essere impugnate. 
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Ad ogni modo, è questo uno dei canti di guerra di cui parla 
Plutarco, che il re intonava, e i soldati ripetevano a coro, movendo 
all'attacco. 

Sono dimetri anapestici catalettici. Metro assai conosciuto; 
ma il taglio dei singoli membri, e, più ancora, la varia alter- 
nativa dei piedi integri e di quelli diversamente sciolti, impor- 
tavano differenze e caratteristiche che meglio risulteranno da una 
delle solite ricostruzioni ritmico-meliche. 


A.get o  Spar-tas ey.. an. dru 


Ko .. roi pa.te . ron po.li . a. tan 


la. . iai men i..tyn pro.ba. les.the 


do. ry d’ey.tol . mos bal . le . te 






u gar pa.tri . on tai Spar - tai 

Che il movimento dovesse essere piuttosto lento, si raccoglie, 
fra altro, dalle parole, già ricordate, di Plutarco, che, mentre i 
guerrieri movevano, l'ordine delle loro file non andava punto 
scomposto: sicché vederli ispirava insieme terrore e riverenza. 

Quanto al loro carattere, Plutarco dice (Licurgo, 21) che 
«chi osservi bene i canti lacedèmoni, dei quali alcuni sono giunti 
fino a noi, e consideri i ritmi embaterii che usavano, a suon di 
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flauto, movendo contro i nemici (*), giudicherebbe che non a torto 
Terpandro e Pindaro abbiano accoppiato il valore con la musica ». 


(') Licurgo, XXII. — "Apa 3° #E7jpyev (0 Buotdebc) iufammplov 
markvog, Date Gsuvijy kua mul xatartinmtimi)y TI)v du elvat 
buio te pds TÒV ubAdy Epufavévimy xal jujte drhomaona 
morobviwy Èv T7 waiatyti x. t. A. — Il mavàkv apfatmpros 
sarà stato appunto uno di questi canti. E si deve intendere che il flauto 
suonasse la melodia all'unisono. Dice ancora Plutarco (XXI): “OXwg dè 
dv tig Smtomrjoue... xui tods spBfatmpiovs pudpods avaZaBby, 
ate Eypobyvto rpòs tòv uDidv Endyovieg tot todepilote. 









I Lirici, \V - 7 








e 








i ite 





ia dali dd safe iii i nina - 


e 


a 














Della complessa figura di Solone, l'aspetto principale, che 
appartiene alla storia civile e alla sociologia, è assai noto 
nelle linee generali; e delle particolari molte si potranno se- 
guire, anche in questo volume, nelle versioni dei frammenti 
e nelle rispettive note. Qui vorrei invece fissare con qual- 
che precisione la sua fisionomia di uomo, e, massime, d'ar- 
tista, e mostrare come nello svolgimento della poesia attica 
e greca l'opera sua abbia un significato maggiore che non sì 
soglia attribuirgliene. 

Solone, dunque, è, in primo luogo, legislatore. Ma assai 
differente dagli altri legislatori antichi. Pittaco, per esempio, 
Dracone o Licurgo. Questi, pur riscotendo la nostra ammi- 
razione, non dico già che ci allontanino, ma pure ci tengono 
quasi timidi, a distanza. Solone ci attira, invece; e tanto più 
quanto pit cerchiamo l'essenza della sua personalità. 

Perché Solone fu poeta. E degno di questo nome non 
già unicamente perché scrisse in versi. Versi scrisse anche 
Pittaco, seicento ("); e ne scrissero, a quanto si raccoglie da 


(1) Diogene Laerzio, IV, 79: aroinos dè xal sdeysta Erm éfa- 
ubota. 
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Diogene Laerzio, anche gli altri famosi sapienti ('). Ma a 
tutti si puòapplicare ciò che di Talete dice Plutarco : che 
per essi la poesia era pretesto ad opera di altra indole (*). 
Per Solone, invece, la poesia fu mezzo, ma non già 
pretesto. Egli la derivò da ogni evento della sua vita, ‘e la 
devolse a fini pratici. Ma poiché era, di temperamento e d’ele- 
zione, poeta, nei suoi versi, qualunque fosse il loro obietto 
e la loro mèta, s'infuse il sottile ètere di poesia che formava 
la più profonda essenza della sua anima. Esso, effondendosi 
poi da le sillabe armonizzate, irraggia il singolare fàscino 
che ci avvince all'opera del poeta e al suo molteplice spirito. 


* 
* * 


Per alcuni poeti la poesia è fuga dalla vita: al- 
meno, dalla viva e presente. Tipico Shelley. O Leopardi. 
E, per certi aspetti, perfino Shakespeare, e tutti quelli che 
volgono le vele dello spirito verso le età sparite nel 
gorgo dei secoli, verso le chimeriche isole, remote ai duri 
mortali travagli, de le belle, dei poeti e degli eroi. Sola- 
mente in esse — cantava Giosue Carducci — albergano la 
Bellezza e la Verità. 

Per altri poeti, invece, la poesia è e non può essere 
altro che riflesso della vita contemporanea. E non riflesso 
mediato e trasformato, sino ad essere, talvolta, quasi irrico- 


(') Diogene distingue per ciascuno di essi gli 236peva dai è:dépeva. 
Questi ultimi erano le massime rimaste nella tradizione orale: gli altri 
erano precisati in versi e note. Non è inverosimile che, almeno in molti 
casi, ne fossero autori gli stessi sapienti. Gli esempii che Diogene reca 
per ciascuno di loro, tranne Chilone, sono riuniti nell’ Antologia lirica 
del Diehl, fra gli scolii. 

(*) Ipdoynpa tiv teymmy tadtnv reromuivov. Epyp dè &nep 
ol upàttotor toy vopotetiy mpattépevoy (Vita di Licurgo, IV). 
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noscibile (come, spesso, in Goethe); bensi immediato, quasi 
fuso col modello stesso. La vita tolta di peso e gittata nei 
sonori simboli delle parole. 

Di questi ultimi Solone può essere addotto quasi come 
prototipo. Le sue poesie sono una sola cosa con la sua vita. 
Non c’è mai la trasformazione né il sogno. Neppure la con- 
templazione. C' è la vita e basta. 


* 
* * 


Perché Solone è, in primo luogo, uomo d'azione. Ap- 
pena sfumata la prima gioventi, della quale non sappiamo 
gran cosa, ma che sembra sia stata la solita dei giovinotti 
abbastanza agiati, abbastanza prestanti, e molto intelligenti, 
eccolo, fuori dall’ozio piacevole ma pericoloso, a capo d'una 
impresa rischiosa: la riconquista di Salamina. Rischiosa, 
pare, sino alla morte. Ma Solone aveva già capito che 
nella vita se non si arrischia molto, si guadagna poco. E 
Solone arrischiò. 

La carta ebbe fortuna. E il giovine, divenuto uomo, e 
in gran credito, è condotto, dalla volontà e dagli eventi, ad 
affrontare il problema dei problemi: la costituzione dello 
stato. Espone le sue vedute, convince, trionfa, ottiene i pieni 
poteri, emana la sua legislazione. E non fu senza contrasti; 
ed egli resisté e lottò. Ad un certo punto credé opportuno 
ritirarsi. Ma la sua non fu una piacevole villeggiatura. Non 
più giovane, tornò a fare il giovane: viaggiò per istruirsi. 
E dopo l'Egitto, nell'ultima fase di questo volontario esilio, 
lo troviamo a Cipro, consigliere del règolo Filocipro, e, ad- 
dirittura, fondatore di città. 

E torna alla patria. E la trova nuovamente in subbu- 
glio. Ad onta della sua saggissima costituzione, gli antichi 
mali erano tornati a mostrarsi da capo, e un uomo aspi- 
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rava alla dittàtura tirannica. Un uomo che era suo pa- 
rente e che da giovine gli era stato caro, qualcuno diceva 
troppo caro: Pisistrato. Egli, già vecchio, lo avversò, lo 
combatté, impugnò le armi col braccio non pit valido. Né 
più efficace come una volta, parrebbe, la parola. Pisistrato 
vinse. 

Né il nuovo tiranno manda in esilio il poeta, né questi 
sì ritira sdegnoso. Anzi accetta il fatto compiuto, ricono- 
sce le qualità del tiranno, che non erano poche. E, rinun- 
ciando ad una vana e sterile opposizione, collabora con lui 
pel bene del paese. Primum facere deinde philosophari. 


Ma, come l'eco segue la voce, cosi, dopo i fatti, nelle 
ore della solitudine e del raccoglimento, tornano al suo 
spirito le immagini delle azioni, e chiedono d'essere fissate 
nei simboli delle parole e nelle armonie delle sillabe. 

E il bisogno del canto non è meno possente del biso- 
gno d'azione, né minore l’ardore e la tenacia con cui il 
poeta l’'asseconda. 

Salamina, la difesa del tempio dèlfico d'Apollo contro 
i Cinèi, la campagna elettorale in Atene, la legislazione, 
la lotta contro i critici, tutte queste azioni, dopo compiute, 
trovano espressione nel suo canto. In Egitto, i sacerdoti gli 
narrano la meravigliosa storia dell'Atlìntide, ed egli la 
espone in esametri ai suoi concittadini. A Soli dirige la 
costruzione della città, e, partendo, ne rievoca la memoria 
al principe Filocipro. È già decrepito, e una canzone di 
Saffo giunge in Atene. Inebriato, dichiara che dopo tanta 
dolcezza di canto non gl’importa pit di morire. Se l’aneddoto 
è vero — e perché non dovrebbe? — parrebbe che nella 
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ultima parte della vita l'artista prevalesse addirittura su 
l’uomo d'azione. 


* 
»** 


L'uomo, dunque, e il poeta sono in Solone due cose 
in una: le varie manifestazioni ne appaiono cosi strettamente 
intrecciate, che quasi impossibile riesce districarle e divi- 
derle. La coscienza etica dà l'ispirazione e segna i limiti 
dell'opera d'arte: la coscienza artistica impone anch'essa 
i suoi imperativi, affermando, nella intuitiva adeguazione del 
sentimento etico all’estetico, l'essenziale unità di questi due 
elementi fondamentali dello spirito umano, che troppo spesso 
furono considerati antitàtici. Perché la misura che dò- 
mina tutta la sua opera di legislatore sembra una emana- 
zione, ed è tutta una cosa con la virti che lo spinge ad espri- 
mersi in ritmo e misura, e a curare questo e quella sino allo 
scrupolo. 

E qui è appunto la caratteristica del genio di Solone 
legislatore. 

E per intenderla, giova il confronto con qualcuno degli 
altri famosi legislatori greci. 

Con Dracone, per cominciare. Le cui leggi erano cosi 
spietate, che la morte veniva comminata tanto per chi avesse 
commesso un omicidio o un sacrilegio, quanto per chi avesse 
rubato un pomo o un cavolo. Spirito consequenziario, che do- 
veva poi trovar tanto credito presso gli stoici, e Orazio li 
metteva in burletta (Satire, I, 3): 


"LSscepna la né mai la ragion ti convince 
che pecchi nella stessa misura precisa chi sterpa 
via dal giardino altrui le tenere piante, e chi spoglia 
di notte i sacri avelli. 
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E la pena capitale era inflitta perfino a chi fosse sor- 
preso ad oziare. E con analoga severità si procedeva contro 
le cose inanimate che avessero cagionato la morte di qual- 
cuno. E qui la severità sbocca diritta nella commedia; e il 
legislatore ci ricorda troppo il famigerato giudice de Le Vespe 
aristofanesche, che, in mancanza di più degni imputati, 
istruisce il processo a danno del cane che ha rubato il for- 
maggio. 

Solone aboli integralmente le leggi di Dracone. 

Licurgo stabilisce il principio, in pura teoria giustissimo, 
che tutti devono essere uguali. E procede in conseguenza. E, 
più o meno, arriva. Ma non vede — e ammetto che non 
era facile — come quella famosa uguaglianza di cittadini 
era ottenuta a spese di una povera moltitudine di schiavi. E 
neppure intende che la somma giustizia si risolve in somma 
ingiustizia, quando accomuna il genio all’idiota, il briccone al 
santo. E non intende quanto l’uomo si riaccosti al bruto con 
la effettiva abolizione della famiglia. Consequenziario, pe- 
dante, bolscevico. Capisco che è difficile gridargli la croce 
addosso, quando anche oggi le sue idee son rifiorite, e c’ è 
chi vagheggia una futura società foggiata sul modello delle 
associazioni di termiti : mangiare, digerire, procreare. 

Solone si ispira anch'egli al concetto, in sé, ripetiamolo, 
sacrosanto, della uguaglianza delle creature umane. Ma sa 
che nella pratica questa uguaglianza non può sussistere che 
in forma assai relativa e temperata. Per il bene di tutti. 
E perciò, distingue, témpera, adatta. E lo dice, cosi alla 
buona, ma senza àdito a ragionevoli contrasti : 


. + + + + non permetto che del nostro suol ferace 
parte uguale abbiano tutti, gente onesta e farabutti. 


E poi, in genere, l’uomo assunto alla funzione di gui- 
dare e giudicare i suoi simili, facilmente si pone «al di so- 
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pra della mischia»: cioè, in conclusione, fuori; e, un po’, 
necessariamente, lontano dall’umanità. E a proposito di legis- 
latori celebri, si citano aneddoti che li dimostrano, a gloria, 
meno sensibili agli affetti, anche più sacri, inaccessibili alla 
pietà e ad ogni tenero sentimento. 

Ma a proposito di Solone, non mai. In ogni fase della 
sua vita abbondano, e talora eccessivi, i segni della sua 
umanità. 

Da giovine, è tutto dedito al canto, al vino, agli amori. 

Già uomo, a Mileto, Talete, per dimostrare una certa 
sua tèsi, gli fa recare la notizia falsa della morte del figlio. 
Ed egli « balza su, e si percote il capo, e fa tutto quello 
che fanno gli uomini percossi da un eccesso di dolore » 
(Plutarco, Solone, VI). 

Intende, vedemmo, quanto sia chimerico il sogno della 
uguaglianza universale. Il che significa, in fondo, che in 
politica fu l'opposto di ciò che ora si direbbe un comunista, 
od anche un socialista. Eppure tiene sempre dalla parte del 
popolo ('); perché intende e sente le sofferenze dei poveri. 

E tanti altri suoi atti mostrano la sua mitezza, la sua 
gentilezza. Per esempio, aveva provveduto, e, a quanto pare 
si debba ricavare da Eraclide (Plutarco), a spese proprie, 
che un mutilato di guerra fosse nutrito a spese pubbliche 
(id., 31). E cercò di far si che le inimicizie politiche non 
durassero eterne. E proibi che si parlasse male dei morti. 
Insomma, contro la intransigenza di tante antiche legislazioni, 
egli fu un vero e proprio assennatissimo « moderato ». 

E, giunto alla vecchiaia, che pure, come egli afferma in 
un verso famoso (framm. 38), era per lui continua scuola, 


«si diede anche più di prima — dice Plutarco (XXIX) — 







(1) Esplicitamente lo dice Aristotele (Costituzione, 5). 
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allo svago, e agli scherzi, e, affé di Giove, al vino e alla 
musica ». E quell’« affé di Giove » mette bene in rilievo 
la singolarità del tratto. Quando gli altri uomini, e massime 
quelli giunti alle somme vette, divengono troppo austeri, e 
musoni e bisbetici, egli allenta le redini con cui, nel periodo 
dell'azione della lotta, aveva pur dovuto porre freno alla sua 
piena umanità. Homo sum, nihil humani a me alienum puto. 

E anche da altri confronti emerge la ragione della simpatia. 

Pittaco è certo una bella figura. Ma non curava abba- 
stanza la propria persona. Tirava al sodo, sfondava, faceva 
il bene del suo paese; ma quanto a eleganza di maniere, di 
vesti, di spirito, neppur l'ombra. Alceo lo faceva segno ai 
suoi strali satirici, e, dopo tanti secoli, vediamo ancora quanto 
ne avesse piena la faretra: Piè dolce, lo chiamava, Piè rà- 
gade, Pallone, Pancione, Salsiccione, Lezzone, Cenalbuio, 
Mangiatriboli. E chi sa quanti altri ancora ce ne ha rubati il 
tempo edace. 

E non c’indurremo per questo a partecipare i disdegni e 
le furie dell'elegante Alceo. Ma pure, non possiamo fare a 
meno di domandarci: A chi giovava tanta inimicizia con 
l’acqua? 

E il nostro occhio si delizia guardando Solone, che con 
la medesima dirittura etica, con la medesima saggezza, col 
medesimo senno pratico e le medesime facoltà di realizza- 
zione, congiungeva eleganza di modi, piacevolezza d'eloquio, 
lindura di persona e di vesti. 

C'è in lui come un'anticipazione di Pericle. E, anche, a 
parte la flemma, che proprio non pare fosse del suo carattere, 
qualche cosa del gentiluomo politico inglese, che alterna un 
discorso politico con una partita di tènnis, e poi si raccoglie a 
leggere nel testo Sofocle e Omero. 








PT OI. e MLA LO MORI Pat 
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Ovvia impressione, che si deriva anche da uno studio 
fugace. Ma di note assai più profonde si arricchisce la com- 
plessa personalità di Solone, se intensifichiamo l’attenzione 
sopra i suoi varî aspetti. 

Per il disegno della nostra opera, qui esamineremo più 
da presso il poeta. 

E nello studio dell'opera sua seguiremo l'ordine crono- 
logico, che si può tracciare, per lo più, abbastanza sicuramente, 
grazie alla perpetua connessione delle poesie con la vita, 
e che, se riesce utilissimo per lo studio d'ogni poeta, 
addirittura prezioso è per l'opera di Solone, continuamente do- 
minata dalla meditazione, e perciò meno soggetta agli sbalzi 
dell’estro, che spesso, in artisti puramente intuitivi, disorientano 
l'osservazione. 

Ecco, nella gioventi, le poesie d'amore ('). Poche; ma 
bastano a provare che in questo campo il poeta è quasi in- 
significante. Un’eco, e nulla più, della già stanca poesia ele- 
giaca dell'Asia Minore. 

Ma ecco anche, quasi subito, come una diana, la Elegia 
per Salamina. « Bellissima per ogni riguardo » la dice Plu- 
tarco; e i quattro distici che ne rimangono confortano a cre- 
dere esatto il giudizio. A prima vista, è vero, ci par d'essere 
ancéra nella sfera di Callino e di Tirteo. Ma le composi- 
zioni di questi due poeti, sebbene implichino uno schema lo- 
gico, rimangono puramente parenètiche : in Solone, invece, 
l'esortazione si precisa ed acuisce nelle forme proprie alla 
dialettica. Lo vediamo dalla proposizione ipotetica dei distici 


(!) Ne scrisse anche da vecchio; e forse alla vecchiaia appartennero 
alcune delle non molte che possediamo. Ma questo non àltera il risultato 
delle nostre ricerche. 
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terzo e quarto, lo induciamo dal racconto di Plutarco e de- 
gli altri antichi. I canti di Tirteo sono discorsi da campo : 
la Salamina era già, sembrerebbe, da parlamento. 

E tale nota caratteristica, che qui ci sembra già udire, 
ad onta dello stato frammentario, vibra poi piena e assoluta 
nella elegia sul Mal Governo ('). 

Questa è un vero e proprio discorso elettorale. Esposizione 
delle tristi condizioni d’Atene : analisi dei mali e designazioni 
delle persone a cui risalgono (quelli, naturalmente che sono al 
potere): analisi della loro condotta: condanna: programma 
di nuovo governo. 

Ed è, insieme, poesia: che dopo tanti secoli esercita 
ancéra il suo fàscino sui nostri spiriti: la materia è viva ed 
attuale, l’espressione è, in genere, fresca ed evidente; e qui, 
come nella « Salamina », e più ancéra, siamo lontani dalla 
imitazione omerica e da ogni imitazione. 

Ma in due tratti si svela ancora un certo arcaismo. 

Il primo consiste nel metro, il distico elegiaco. Pieno, 
è vero, d'un fàscino che tanti secoli di prassi artistica non 
hanno ancora dissipato, solenne, magnifico; ma tardo a se- 
guir l’impeto della oratoria. Sicché l’elegia fa l’effetto d'un 
vèlite, uso al giavellotto e alla fionda, e costretto a correre 
con l’impaccio addosso dell’'usbergo, dell’elmo, dell’ampio 
palvese. Ciò vale specialmente per la Salamina. 

Il secondo, meno appariscente, è anche più significativo. 
E converrà rilevarlo con qualche precisione. 

Se analizziamo la incomparabile pittura d'Atene, vediamo 
che in essa abbondano, generatrici del suo fàscino, le imma- 
gini derivate direttamente dalla vita reale : i maneggioni che 
arraffano di qua e di là, senza rispetto delle cose umane né 
delle divine; i mestatori, che si uniscono in conventicole se- 


(') Vedi le note alla versione. 
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grete; le mandre di contadini, curvi al suolo, sotto la sferza 
d'un duro signore, resi schiavi, pei debiti, essi e i figli; le 
turbe di poverelli che si allontanano dalla patria, schiavi, 
avvolti, quasi mandrie, in « turpi catene ». 

Ma in mezzo alla moltitudine delle persone vive, si agita 
anche una schiera di fantasmi. Sono le astratte personificazioni 
di entità che dominano, invisibili e onnipossenti, le sorti degli 
uomini : Lucro, Arroganza, Prepotenza, Rivolta, Guerra ci- 
vile, Pubblico Danno, Mal Governo, Superbia, Giustizia 
zoppa, Zuffa cruenta, Piaga inevitabile (£Xxog &qguxtov). E 
contro questo Averno opulento, uno sparuto Olimpo: Giu- 
stizia, Buon Governo, Buon Ordine. 

E sopra la cerchia umana, si libra, entità unica, il Vo- 
lere dei Celesti. 

Su queste figure bisogna fissare un momento la nostra 
attenzione. « Fantasmi » le ho chiamate. Ma, in verità, per 
la sensibilità fantastica dei Greci non erano, come per la 
nostra, mère astrazioni, non evocatrici di veruna immagine 
precisa. Erano singolari entità, mezzo concetti e mezzo per- 
sonificazioni, che si erano venute formando nella coscienza 
popolare durante l'oscuro periodo che segue ai poemi omerici. 

L’Olimpo d'Omero, creazione eminentemente artistica, ve- 
nata d'umorismo e di satira, non ebbe mai molta presa su la 
coscienza popolare. Né, d'altra parte, aveva ancéra trovata 
la sua visibile traduzione nelle arti figurate, le quali sem- 
pre, ma specie nei tempi in cui non esistono mezzi di divul- 
gazione della poesia, sono le vere rivelatrici al popolo delle 
stupende fantasie dei poeti: poemi degli occhi. E così, ve- 
nuti meno, o, per lo meno, scemati assai di numero, i rapsòdi, 
i poemi d'Omero rimasero in ombra, e, qua e là, probabil- 
mente, quasi disparvero; e con essi il loro meraviglioso 
Olimpo. 

E allora, nel periodo che corre, su per giù, da Omero 
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alle purificazioni della poesia e della filosofia, si va impo- 
nendo un'altra schiera di essenze soprannaturali, nella quale 
è anche conglobato, senza pit colori né luci, l'Olimpo ome- 
rico. Ma intorno ad esso circola una moltitudine di entità, 
diversissime d'origine, d'essenza, di parvenza : quella descritta 
nella Teogonia d'Esiodo. 

E una terza schiera si viene via via formando, ed accenna 
a prevalere su quelle due. 

Perché i Numi d’Omero, che un tempo tanto volentieri 
si mostravano agli eroi prediletti, ora nessuno li scorgeva più 
su la terra. E neanche visibili erano quelli d’Esiodo. E pro- 
blematico il loro influsso su le vicende degli uomini: qualche 
filosofo cominciava arditamente a negarlo. Ma influsso formi- 
dabile, e spesso invincibile, esercitavano altre entità, innegabili 


- anche se invisibili. Individuali e sociali. Passioni, sentimenti, 


vizî, forze fisiologiche e patologiche. E le azioni e gli stati 
che ne derivano. Essenze in certo modo sovrumane, anche se 
hanno albergo nei petti e nei costumi degli uomini. 

E si rinnova intorno ad esse l'eterno processo onde l’uomo 
crea i poprii numi. La fantasia lavora, e le riveste di forme. 
Forme, naturalmente, a immagine e somiglianza umana. 
E per alcune il processo è cosi progredito, che dà luogo ad 
espressioni figurate. 

Cost nell'arca che i Cipsèlidi avevano consacrata nel tem- 
pio di Giunone, e nella quale la madre di Cipselo, il tiranno 
di Corinto, aveva nascosto il figliuolo neonato, cercato a morte 
dai Bàcchidi, si vedeva, tra le innumerabili figurazioni, « una 
donna di bell'aspetto, che ne atterrava una laida, con una 
mano strozzandola, con l'altra percotendola d'una verga; ed 
erano, quella Giustizia, questa Ingiustizia » (*). L'arca di Cf- 


(*) Pausania, V, 18, 2. Tuv7 dì edetè)g yuvatua aloypày xo- 
piCovoa, xal t7 pèv &rayyovoa abtiv, ti) dì paBdm nalovaa 
tAun tabta "Adixiav Bpod Fot. 
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pselo, si sa, è perduta; ma una replica della figurazione pos- 
siamo tuttora vedere in un'anfora della fine del VI secolo ('). 
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Giustizia che strozza Ingiustizia. 


Ed ecco il Buon Governo (Eunomia), sul coperchio di una 
lekàne attica della seconda metà del V secolo(°). 


(') Vienna, Museo austriaco d'arte industriale (Catalogo Masner, 
n, 319). 

(?) Museo di Napoli, Collez. Santangelo, Heydemann, 316. Una fi- 
gura di tipo simile su una pyxis attica della fine del IV sec. a Londra 
(Walters, Catal. of Vases, Ill, tav. 20). 
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E Inganno (Apàte) su due vasi apuli del IV secolo (*); e 
Contesa (Eris) su un cratere attico di Leningrado della seconda 





La Saggia Costituzione. 


metà del V secolo (*); e Follia (Mania) sul cratere lucano di 
Assteas (°). 

E, infine, per concludere, troviamo anche una Vecchiaia, 
bravamente strozzata da Ercole (‘). 


(1) FurtwaENcLER-REicHoLp, Griech. Vasenmalerei. - HEYDEMANN, 
Fondo Borbonico, 3233. 

(2) Nel famoso giudizio di Paride. 

(3) Museo archeologico di Madrid. Vedi Catalogo Leroux. 

(*) FURTWAENGLER-REICHOLD, op. cit. 
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È tutto un nuovo squallido Olimpo, che tenta di sosti- 
tuirsi, 0, per lo meno, di addoppiarsi, a quello, tutto luce, 
di Omero. 

Ma il tentativo non riesce. E queste entità rimangono 
entòmata in difetto. Quando, in periodi ulteriori, qualche arti- 





Ercole che abbatte Vecchiaia. 


sta cerca di tradurle in forme concrete, non fa che ripetere 
tipi già esistenti: come, per esempio, Inganno, che ora as- 
sume il tipo di Erinni o di Ecate con le due faci, ora quello 
di Afrodite; o restano anche più nebbiose e indefinite. E 
continuano ancéra a rarefarsi, e si riducono a mèri concetti, 
senza virti d'evocare immagini, dinanzi alla rinascita dei 
Numi d’Olimpo, che, non mai caduti in oblio, trovano una 
seconda gloriosa incarnazione nella poesia di Pindaro e dei 
poeti attici, e nella pittura e nella plastica di Fidia, di Po- 
lignoto, di Prassitele. 
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Spariscono. Ma dopo avere imbevuto di sé gran parte 
della poesia di questo periodo. Massime la gnomica. E per 
intendere questa poesia compiutamente, come si librò alla 
fantasia dei poeti e dei loro ascoltatori, convien concepire 
quelle entità sotto specie antropomorfa ('). 

Osserviamo quelle della elegia di Solone. Mentre in 
talune (p. e. il Cattivo Governo) sembra che la visione sfumi 
e si dissipi nel concetto, per altre appare invece concreta e 
ben definita. 

Il Buon Governo « stringe di ceppi i tristi, ed essicca 
i fiori della Fatale Sciagura » : operazioni che esigono il pos- 
sesso di mani, e dunque implicano una concezione antro- 
pomorfa. 

Giustizia siede taciturna, vede il passato ed il futuro, e 
toma un giorno, infallibile, a chieder conto di tutti i 
misfatti. 

E su tutti sovrasta il Pubblico Danno. È un orribile 
mostro. Né porte né mura valgono a trattenerlo. S'introduce 
in città, giganteggia, affaccia di sui recinti delle case private 
il suo terribile volto, balza dentro, e quando gli sciagurati 
si refugiano nei più segreti penetrali della casa, arriva e li 
ghermisce anche lf. Si pensa ai lunghi orridi tentacoli metallici 
dei Marziani in un famoso romanzo di Wells. 

Or questo confuso brulichio di figure indefinite e sinistre, 
scialbe e violente, conferisce alla poesia un che di pletòrico 


(') Cerco di adombrare questa impressione scrivendone i nomi con la 
lettera maiuscola. L'uso ancor vivo in qualche lingua di scrivere tutti i 
sostantivi con la maiuscola, è residuo di un processo analogo. 
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e di mostruoso. E ci urta un po' la vista. Come ci urtereb- 
bero le figure d'un tempio arcaico, se le vedessimo risor- 
gere alle nostre pupille con le crude policromie e con le 
contaminate immagini umane e ferine divincolantisi sul fondo 
cupo del timpano. 


Il medesimo arcaismo del metro si riscontra nelle altre 
elegie composte siibito dopo il Malgoverno, e, in séguito, nei 
primi tempi del potere (framm. 3-7). E, sebbene i frammenti 
che ce ne restano siano molto mutilati, troviamo ancéra in essì 
larga copia delle solite personificazioni : Brama di Ricchezza, 
Superbia (fr. 3 B), Cuore superbo, Opulenza, Tracotanza, 
Misura (fr. 3 C) Superfluità, Arroganza (fr. 5). 

Ma un'aura essenzialmente nuova troviamo invece nel ma- 
gnifico Bilancio (fr. 8), che appartiene ad un momento pit 
tardo, quando, effettuate le riforme, cominciavano da ogni 
parte le recriminazioni e le critiche. 

Qui appare un complesso mutamento, che ebbe poi un 
graduale sviluppo (e della graduazione sì trovano indici nelle 
poesie che seguono, massime nella Apologia a Fòco, e nelle 
elegie contro Pisistrato), ma che già in questa sola poesia 
mostra i suoi diversi aspetti. 

La prima differenza riguarda il metro : ché al distico ele- 
giaco è sostituito il trimetro giambico. E in séguito, nella 
Apologia a Fòco troviamo il tetrametro trocaico. Bisogna af- 
ferrar bene il valore di queste sostituzioni. 

I varii tipi ritmici — i metri — nascono, in un tempo assai 
antico, che non siamo costretti ad immaginare posteriore ad 
Omero, da differenti tipi melodici. E perché entro certi limiti 
i tipi melodici non sono strettamente legati ad un contenuto 





na 
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piuttosto che ad un altro, anche nelle compagini melodiche 
che essi informano, si mantiene questa relativa indipendenza. 
Ed è legittima la supposizione che in origine abbiano un po” 
indifferentemente servito per ogni contenuto. Certo questa in- 
differenza si riscontra nell'opera di Archiloco, che innalzò 
primo a essenza d’arte le varie forme sbocciate nella terra 
di Ionia. E che adoperò il distico tanto per l’elegia e la pre- 
ghiera quanto per la beffa contro la galante Pasifile; il tetra- 
metro per la caricatura del capitano spaccone e per la medita- 
zione filosofica; il giambo per esaltare le grazie d'una fan- 
ciulla, e per colpire a morte il padre. Indipendenza, dun- 
que, della specie ritmica, non solo dal contenuto logico, 
bensi anche dal sentimentale e passionale. Indipendenza che 
in certa misura visse ancora, almeno sino a tempo fa, nel 
melodramma moderno; e per la quale, nel Rigoletto, a mo’ 
d'esempio, le medesime note dànno le ali tanto al feroce pro- 
posito di vendetta del buffone quanto alle parole della fi- 
glia che invocano misericordia e perdono. 

Ma nella sfera della poesia, che ha contenuto determi- 
nato o determinatissimo, queste contraddizioni riescono stri- 
denti. Lo sentiamo noi, e pit dovevano sentirlo i Greci, che 
allo studio del ritmo e delle sue convenienze con il conte- 
nuto poetico dovevano poi rivolgere precisi studii teorici. 

E in Solone vediamo prima i pratici effetti di tal senti- 
mento. Egli comprese che alla minutezza e alla agilità 
dialettica male si conveniva la chiusa misurata solennità 
del distico; e lo sostituf col giambo, il pes citus d’Orazio, 
adattissimo alla veemenza oratoria. 

E la medesima sensibilità operò, credo, quando per 
l’Apologia a Foco scelse invece il tetramento trocaico. 

Dopo l’uso promiscuo di Archiloco, i primi rozzi trage- 
diografi d’Attica lo avevano sfruttato come sostegno alle 
danze del coro. Solone sente invece la sua virti d’'eloquenza 
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e la sua capacità a riflettere fedelmente, come il giambo, 
suo parente, la parlata comune. E sente che, privo, perché 
ritmo in battere e non in levare, della veemenza giambica, 
appare meno adatto ai contesti appassionati; mentre il suo anda- 
mento di danza lo designa naturalmente per i vivaci e briosi. 
Ecco, parrebbe, perché lo usò in questa Apologia, dove non 
è impeto né concitazione, né vera passione, bensi calma di- 
scussione condita d’arguzia. 

Opera, dunque, di sistemazione ritmica. E la troviamo 
applicata anche alla gnomica. 

La gnomica soleva trovare abituale espressione nell’esame- 
tro. In Esiodo, per esempio; o in Focilide e nell’'autore dei 
Versi d’oro; entrambi i quali, a parte la cronologia, sono i 
continuatori e gli esponenti della tradizione. Ma l'esametro 
isolato troppo spesso era troppo breve per chiudere una sen- 
tenza. E due o piti esametri non formavano una entità con- 
clusa, ma aprivano la via a continuazioni indeterminabili. Il 
distico, invece, offriva la misura adatta, né troppo né troppo 
poco, a contenere il sublimato e squisito ètere d'una sentenza. 
Lo intese Solone; e con la ricchezza e la costanza degli esem- 
pi segnò un modello. D'ora in poi i poeti gnomici si espri- 
meranno quasi unicamente in distici elegiaci. Esempio massi- 
mo l'antologia di Teògnide, che raccoglie elegie di tutti i 
poeti del tempo. 


* 
*_* 


E insieme con le innovazioni ritmiche, altre ne vediamo 
procedere, non meno importanti, di lingua e di stile. Per 
lingua intendo la scelta dei vocaboli e delle locuzioni: per 
stile l’arte di compaginarli. 

La riforma della lingua è strettamente connessa con quella 
del metro, 
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Precipua dote del giambo, come già osservava Aristo- 
tele, è quella di riflettere fedelmente la parlata comune; e 
d'essere dunque adatto a quei tipi di poesia che devon rendere 
l'impressione d'un discorso spontaneo, privo d'ogni artificio; 
come i discorsi che Solone rivolgeva, con uno scopo pra- 
tico, ai suoi ascoltatori. 

Il poeta era già su questa via nei suoi distici elegiaci, e 
massime nei parenètici. Ora, in questi trimetri, l'adeguamento 
al linguaggio ordinario è quasi perfetto. Ne raccogliamo la 
prova anche da un confronto con la commedia attica, che 
rispecchiava perfettamente la lingua parlata. 

E questo adeguamento è, in sostanza, svincolamento dalla 
imitazione della lingua omerica, imitazione che ai giorni di 
Solone era stanca, stucchevole. E in contrasto con la stessa 
ragione d'essere dell’arte. 

La profonda essenza dei capolavori è indipendente da 
qualsiasi contingenza di tempo e di luogo. Eppure, essa richie- 
de, con apparente cotradizione, una perfetta sintonia con la 
vita presente; e la sintonia è, necessariamente, connessione; e 
da tal connessione deriva nelle inerti materie dell’arte la forza 
incorruttibile che preserva le opere dalla decadenza e dalla 
morte. 

E questi capolavori rimangono poi eterni modelli. E nei 
primi tempi è più vivace il loro influsso. E gli artisti che 
sotto quell’influsso vivono, di solito non vedono che la magia 
deriva da quella connessione con la vita, e credono che derivi 
da certe proprietà assolute di quello stile. E quelle imitano, e 
non l'essenza, che è inimitabile. E cosi i prodotti della imi- 
tazione riescono dissoni e remoti della vita. E tanto cresce 
la dissonanza quanto la vita procede nei suoi perenni tramu- 
tamenti. Cresce sino a divenire tediosa e talora grottesca. E 
occorre allora che intervenga un uomo di genio, e, sia per 
istinto, sia per riflessione, rompa bruscamente quella dissonan- 
za, e restauri l'armonia dello stile con la vita. 
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In Atene quest'uomo fu Solone. 

E il merito speciale che gli spetta per essersi attenuto, 
in tale sostituzione, alla comune loquela attica, non si *sa- 
prebbe illustrare meglio che riferendo un brano della Reto- 
rica d’'Aristotele (III, 1, 9): « Pel fatto che i poeti di- 
cono delle inezie, sembrò che essi derivassero la loro repu- 
tazione dalla locuzione : perciò anche la prima locuzione (pro- 
sastica) fu poetica: come quella di Gorgia. E anche adesso 
molti ignoranti credono che meglio di tutti parlino quelli che 
a Gorgia rassomigliano. Ma ciò non è; e la locuzione pro- 
sastica deve essere altra dalla poetica. E lo provano i fatti. 
Ché neanche i tragediografi sono rimasti fedeli all'antico stile; 
bensi, come dal tetrametro trocaico passarono al trimetro giam- 
bico, perché questo metro si avvicina più d'ogni altro al di- 
scorso comune, cosi si guardavano dall’usare i vocaboli che 
discordassero dalla comune parlata, e da quegli ornamenti che 
usavano un tempo (i primi tragediografi), e che usano anche 
adesso gli scrittori di versi eroici ». 

Solone si avvicina dunque al linguaggio popolare, sino, 
quasi, alla identificazione. Ma, quanto più la lingua scende 
verso il popolo, tanto piti si eleva lo stile. Vocaboli e locu- 
zioni son tolti di peso alla parlata attica; ma son poi com- 
paginati in guisa tale che, pur senza mai distaccarsi dai modi 
usuali, né dare impressione di ricerca e di sforzo, formano un 
tessuto compatto elastico elegante, come gli agglomeramenti 
delle cellule in un sano organismo naturale. 

Tempra stilistica sicurissima ed inconfondibile, che un 
orecchio esperto sente poi vibrare, quasi all'unisono, nella pri- 
ma commedia attica. E poi nelle Satire d'Orazio. 

E alla pratica dell'arte Orazio aggiunge la teoria. Egli 
dice (Satire, I, IV, 54): 


A questa roba ch'io scrivo ora, e un di scrisse Lucilio, 
se la misura togli, col ritmo, e il vocabolo ch'era 
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prima lo metti dopo, scambiando con gli ultimi i primi, 
più non ritroverai del poeta sbranato le membra. 


E poco oltre, giudicando la commedia : 


Son la materia e la forma 
prive di forza, d'ardente virti : pura e semplice prosa, 
salvo che dalla prosa si stacca pel ritmo uniforme. 


Già; ma, intanto, questa combinazione di vocaboli e lo- 
cuzioni comuni, e d’un ritmo che, negletto in apparenza, è 
però, tanto in Orazio, quanto nella commedia attica e in So- 
lone, varissimo e agilissimo, formò e forma la delizia di tutte 
le persone di buon gusto. 

E come Orazio lo deriva in gran parte, e l'ammette, dai 
poeti comici d'Atene, cosi questi lo derivarono dall'antico 


Solone. 


E, sempre nella poesia in trimetri giambici, troviamo, per 
la prima volta nelle superstiti poesie di Solone, una entità 
stilistica che merita osservazione speciale. È la comparazione 
del demagogo che sfrutta il popolo col mugnaio che sfrutta 
il latte : 


Se invece un altro, un uom maligno ed avido, 
preso, come io lo presi, avesse il pungolo, 
frenato certo non avrebbe il popolo, 

né deposto il poter, pria che, sbattendolo, 

la crema tolta non ne avesse. 


se tondi 








SOLONE 125 








I lettori della commedia attica antica sanno bene come 
denominarla : è un èikasma : una similitudine sui generis, di- 
stinta dalle similitudini eroiche. 

Queste, sebbene, per propria essenza, dovrebbero ser- 
vire a lumeggiare un primo termine, in realtà si pompeggiano 
piuttosto per conto proprio : sono un pretesto al poeta per 
sfoggiare belle immagini. 

L'èikasma, invece, ha proprio il cémpito d’illuminare 
un primo termine, circonfondendolo assai spesso d’una luce 
ironica. 

E già nella poesia ionica esistevano eikàsmata: tali il * 
« ficastro di roccia che dà beccare a dimolte cornacchie » di 
Archiloco; o la « còniza » (erba gialla: d'una donna spa- 
ruta pei vizi) di Anacreonte (Framm. 13); o il « gabbiano di- 
giuno » d'Ipponatte. Ma qui erano semplici spunti offerti alla 
fantasia degli ascoltatori. Per trovare i veri equivalenti delle 
comparazioni di Solone, bisogna cercarli nella commedia. Do- 
ve sono come gioielli minutamente cesellati. 1 poeti le cercano 
originali, curano la perfetta concinnità di ogni particolare col 
termine che si vuole illustrare, le svolgono con sobrietà pit- 
toresca. E se altri le imita, gridano al plagio. 

E di questo tipo preciso, altre ne troviamo in Solone. 

i Tale il confronto, istituito dai critici avversi, fra il legi- 
slatore e il cacciatore melenso : 


Nelle maglie avea la preda; ma rimase imbambolato, 
non tirò su la gran rete, rimbambi, non ebbe fiato : 


tale, sostanzialmente, la pittura dei cittadini d’Atene, volpi 
uno per uno, e quando sono insieme, allocchi : 


Uno per uno, tutti movete con passi di volpe : 
se vi trovate insieme, siete cervelli vuoti. 
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E oltre a queste, compiutamente espresse nei versi, altre 
se ne raccolgono facilmente nella vita di Plutarco, che è 
in gran parte condotta su le poesie di Solone, e più spesso che 
non si creda ne offre delle trascrizioni prosastiche. 

Ecco, nella sfera seria, i due senati d’Atene, l’areopago 
e quello eletto dal popolo, rassomigliati a due àncore, che 
più sicuramente trattengono la città fra l'ondeggiare dei flutti. 

E le leggi sono come reti, che catturano gli animali 
piccoli, ma i grandi le sfondano. 

E parecchie altre, anche se non le possediamo in compiute 
espressioni artistiche, le troviamo implicite e come in germe 
in particolari episodii della legislazione, e massime nelle leggi 
che riguardano il matrimonio. Ecco la ereditiera alla quale, 
allorché il marito non dimostri molta competenza agli effetti 
della prole, si concede che possa scegliere un altro uomo. È 
Dionigi, al quale la mamma più che matura chiede d'essere 
data sposa ad un giovinotto. E il vecchio che sposa una ragaz- 
zetta. E infine, insuperabile, il giovanotto già ricordato, che, 
andato sposo ad una vecchia inuzzolita, appena è divenuto 
grasso come una pernice, viene allontanato da lei, e passato 
ad una ragazza che ha bisogno di marito ('). 

Ed io non credo che appartenessero né alla teoria né alla 
pratica legislativa. Sembrano piuttosto tipi ed episodii tolti 
ad una commedia. E troviamo in essi l'impronta vivace ed 
icastica che forma l'essenza e il fàscino della poesia di Solone. 

E a sue poesie dovettero forse appartenere in origine: 
a quei sapidi commenti in versi che Solone faceva a tutti i 
proprii atti, ed anche alla propria legislazione, e ai partico- 


(1) Kal véovy èv dmpatip miovoiae mpsopitidog orso ol 
TEPdINEG ÈTÒ GUYOLaiac TaYUVOpevov. Si sente il tòno solonèo e di 
commedia attica; e facilmente si rilevano, nella prosa di Plutarco, residui 
di tetrametri trocaici: mAovoiug mpsofbmtidog = (àrò gu) vovsias 
TAYONEYOY. 
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lari pittoreschi onde soleva adornarli. E assai probabilmente 
v'ebbero forma di eikàsmata. 

E giova osservare che, considerate sotto questa luce, di 
più o meno arbitrarie riduzioni o parafrasi della poesia, molte 
parti della « Vita di Solone » di Plutarco assumono una spe- 
ciale importanza. Allineate accanto ai versi, formano un se- 
condo piano, certo assai più velato e di contorni meno pre- 
cisi, ma pure utilissimo ad integrare le immagini che sul pri- 
mo piano delineano le poesie rimaste nella loro forma  in- 
tegrale. 

Gli eikàsmata furono dunque le entità icàstiche, sàpide, 
argute, che, a grado a grado, nella poesia di Solone sostitui- 
rono le mostruose ibride e non compiutamente sviluppate per- 
sonificazioni arcaiche. 


* 
* * 


Tale lo sviluppo dell’arte di Solone, che si ricava dallo 
studio delle sue poesie. Ma certo bisogna fare appello a 
molta discrezione d'intendimento. Le sue sostituzioni non 
sono bandi. A tempo e luogo, sono riassunti anche gli elementi 
arcaici. Il distico, poco adatto alla concitata nudità, nutrita 
di fatti precisi, della poesia in trimetri giambici, gli parve 
adatto alla sentenziosa esortazione, fiorita d'immagini, della 
poesia per la tirannide di Pisistrato. E in questi medesimi 
trimetri, i più significativi indici della sua nuova poetica, ve- 
diamo ergersi solenne 


la Madre somma degli olimpi Dèmoni, 
la negra Terra, dal cui grembo svellere 
seppi, ove fitti infissi erano, i limiti, 
schiava per il passato e adesso libera. 
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Figurazione bellissima e gemella del Pubblico Danno, 
della Giustizia e delle altre arcaiche personificazioni che spes- 
seggiano nelle composizioni più antiche. 

Perché il poeta, anche nell'arte, non infligge esilii, bensi 
compie opera di sistemazione. 


* 
* * 


Il gruppo delle poesie gnomiche, su le quali, e, massime, 
su l’Elegia alle Muse, si formò per molti secoli il giudizio 
della critica intorno a Solone poeta, si sottrae quasi sempre 
ad ogni tentativo di determinazioni cronologiche ('). Ma, a 
parte ogni cronologia, esse illustrano assai bene un altro lato 
della poesia di Solone. 

Se infatti le esaminiamo un po’ attentamente, vediamo che 
solo alcune si possono chiamare gnomiche in senso stretto : 
che, cioè, enuncino o impongano una massima che serva da 
ammonimento o di guida; e, precisamente, il -frammento 
27: e 28 sui Numi, il 29 sulla ricchezza, il 31 e 30 su la 
miseria mortale e sulla incertezza dell'amicizia. 

Le altre, piuttosto che normative ed esortative, si potreb- 
bero dire descrittive. 

Descrittive delle varie età dell'uomo, dalla nascita alla 
morte (24), dei reali bisogni degli uomini, che sono pochi 
(26), della insaziabilità umana, che è infinita (23), delle mol- 
teplici attività (21), delle illusioni, delle delusioni (20). 


(*) Tranne, forse, il centone (vedi note alla versione) che va sotto 
il titolo di Elegia alle Muse. E se volessimo tentare qualche determina- 
zione, una parte di esso (frammento 19), pel metro, per lo stile, e, innanzi 
tutto, per l'abbondanza delle personificazioni, graviterebbe verso il grup- 
po delle arcaiche. I frammenti 20 e 21, e forse anche il 22 e 23, sem- 
brerebbero piuttosto attratti a formare quasi un corpus col frammento 24 
sulla vita dell'uomo, e sembrerebbero assai piti moderni. 
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Provate a leggere in questo ordine i suddetti frammenti, 
che si trovano invece, alcuni dispersi, altri congiunti a forza, 
con le solite goffe suture dei raccoglitori, nella elegia alle 
Muse (') e ne risulta, sia pure assai mutilo, un vero e pro- 
prio poemetto su la vita umana, pieno d’arguzia, di freschezza, 
di limpida profondità, che lo rende eterno. Prova i due con- 
fronti, che si offrono senza la menoma stiracchiatura, di due 
di esse con brani, certo indipendenti, di Shakespeare e di 
Goethe. 

Dunque, non propriamente gnomico. O, per lo meno, il 
rametto che Solone innesta sul vecchio tronco gnomico di 
Esiodo, frondeggia in un nuovo tipo, più pittoresco che pa- 
renètico. Più presso all'arte che alla filosofia. 

Tendenza assai significativa. Essa dimostra come, quale 
che sia il punto da cui muove, Solone giunge ad affermare, 
anche qui goetheanamente, che fine supremo dell’arte è lo 
studio dell’uomo e della vita umana. Sia della individuale, 
passioni, debolezze, ridicolaggini : sia della sociale, turbo- 
lenze, raggiri, stoltezze, credulità. 


* 
* * 


Caratteristico è infine un piccolo gruppo di trimetri giam- 
bici, eleganti e pittoreschi, che descrivono un simposio. Non 
possediamo nessun indice per stabilime la cronologia, ma torna 
a mente la notizia di Plutarco che Solone da vecchio si diede 
anche pit di prima al canto e allo svago. E nulla possiamo 
precisare; ma certo si sente anche in essi, distintissima, l’aura 


della commedia attica. 


(1) Nella versione non effettuo questa disposizione, perché mantenere 
la elegia nella sua forma integrale è il metodo empiricamente più spic- 
cio per mettere in rilievo i difetti di suture. 


I Lirici, IV - 9 








130 I LIRICI GRECI 


Dell’ Atlantide non possediamo che un verso. Quanto 
possiamo indurre per congettura ci mostra come in quest'opera, 
rimasta incompiuta, Solone portò la poesia narrativa su vie 
nuove, intessendola di spunti personali e togliendola risoluta- 
mente dal piano puramente obiettivo su cui l'avevano mante- 


nuta gli Omèridi. 


* 
* * 


E se adesso volgiamo uno sguardo complessivo a tutta la 
poesia di Solone, facilmente cogliamo un suo carattere che a 
prima vista sembra negativo; ed è la scarsità di lirismo; 
e, dunque, di colore e di musicalità. Scarsità che .me- 
glio emerge da un confronto con la poesia di Archiloco, di 
Alceo e di Alemane, che Solone conobbe, quella certo, que- 
ste assai probabilmente. 

Dobbiamo crederla derivata da mancanza o da scarsezza 
di facoltà liriche? 

Non direi. Le due pitture che abbiamo analizzate, di Giu- 
stizia e di Pubblico Danno, a parte il loro carattere arcaico, 
già provano a sufficienza come nella fantasia del poeta sorges- 
sero, si sviluppassero e giganteggiassero immagini, e si espri- 
messero con evidenza allucinante : di puro lirismo. 

Ma pit ancora di queste, è significativa, a tal riguardo, 
la pittura, che si trova nella famosa elegia alle Muse, della 
« Vendetta di Giove » : 


E. improvviso, 


come sibito vento primaverile sperde 


le nubi, e dal profondo sconvolge gl'innumeri flutti 
del mar che non si miete, poi della terra i campi 
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belli, feraci di spelta, distrugge, ed ascende alla sede 


alta dei Numi, al cielo, torna sereno l’ ètra, 


e su la pingue terra scintilla la forza del sole 
bella, né più si vede traccia di nube in cielo. 


Qui il fantasma ruba proprio la mano al poeta. Appena 


balenato, si sviluppa sino a turbare l'equilibrio della composi- 
zione. E, violando, forse, il freno dell’arte, afferma le facoltà 
liriche del poeta. 

E allora dovremo cercare se questa scarsità di lirismo 
non si debba riaddurre ad una causa diversa. 

Servirà forse ad illuminarci un generale sommario con- 
fronto fra la poesia di Solone e tutto il gran fiore della poe- 
sia attica, della quale egli è, almeno in ragione cronologica, 
l'elegante corifèo. 

E allora, facilmente osserviamo che anche nella tragedia 
e nella commedia attica si riscontra una gran sobrietà del li- 
rismo inteso nel significato che si ricava dai lirici eolici o 
dorici, di commossa contemplazione, di opulenta rappresen- 
tazione dei fenomeni cosmici, o al diretto fine di riprodurli 
o a quello, indiretto, di simboleggiare con essi i varii atteg- 
giamenti dello spirito. Non, dunque, le vivaci intense com- 
mosse pitture di Saffo, di Alceo, di Alemane, di Pindaro, 
d’Ibico; bensi rapidi accenni, che solo per la straordinaria 
precisione del tocco acquistano spesso, nella memoria, entità 
di quadri. E tutta l'osservazione è rivolta sempre pit inten- 
samente sul prodigio dei prodigi, su la creatura umana. 

E il linguaggio, come osservò bene Aristotele, declina via 
via, dalla magniloquenza alla parlata abituale. 

E i metri si specificano in maniera che ciascuno assuma 
un proprio ufficio: il quadrato anapesto per l'ingresso mar- 


da e4, 
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ciato del coro; il trimetro giambico per le concitazioni e le 
violenze dei contrasti drammatici e la finezza delle discussioni 
dialettiche; il trocheo per le danze o per i testi lepidamente 
discorsivi. 

Abbiamo, insomma, sopra un quadro incomparabilmente 
più grande, la medesima orientazione, e, in parte, la medesi- 
ma linea di sviluppo che si può rilevare, assai chiara, anche 
nel breve e mutilo corpo della poesia di Solone. 

E qui si presenta una duplice ipotesi. 

O Solone, per forza di genio segna ai suoi successori le 
vie dell’arte; o queste vie erano già tracciate dal genio della 
stirpe, ed egli le batte primo per semplice ragione cronologica. 

Questa seconda ipotesi, già a prima vista più attendibile, 
riesce confermata se estendiamo la nostra osservazione, rapi- 
dissimamente, alle arti del disegno. 

Boschi e alberi giganteschi frondeggiano in taluni basso- 
rilievi egiziani. Un'orgia floreale si effonde sui sigilli e sugli 
affreschi dell’ arte egèa. Su le coppe di Vafio e su le fa- 
‘mose spade niellate è evidente la passione degli artisti per i 
mirifici aspetti della natura, e lo struggimento di emularli nella 
materia dell’arte. L'arte attica, che certo conosceva quei ma- 
gnifici modelli, si rinchiude in origine, quasi si rannicchia, 
nelle sue statue squadrate a tronco d' albero e nelle ango- 
losità del suo stile geometrico. Quanta aridità di fronte a 
quanta esuberanza. 

Eppure in quella aridità si nasconde il siero mira- 
bile che arresta la esuberanza, proclive sempre ai vani fron- 
deggiamenti, e la richiama, sia pure con troppa crudezza, alla 
necessità e al rigore d’uno stile. 

E anche in questo campo, l’attenzione degli artisti attici 
si distoglie a poco a poco da ogni altra meraviglia dell’uni- 
verso, per concentrarsi tutta sulla figura umana, nelle cui forme 
sono sintetizzate ed incluse tutte le altre bellezze. 
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E questa concentrata attenzione, perennando, e assomman- 
do le molteplici esperienze, con la medesima tenacia lenta 
della natura, che non sa il tempo, conduce l’arte greca, a 
grado a grado, ai capolavori di Fidia e di Prassitele, espres- 
sioni supreme dell'arte di tutti i luoghi e di tutti i tempi. 


* 
* * 


La rinuncia di Solone al lirismo non va dunque conside- 
rata come un elemento a sé: essa è un aspetto d'una com- 
plessa concezione dell’arte, che era insita nel genio della stir- 
pe, e che Solone affermò primo nella sua opera poetica. 

Né egli era un puro intuitivo. La meditazione e la co- 
scienza lo avranno sorretto di continuo durante questa opera 
che svincola energicamente la poesia della sua terra dai lacci 
del passato, e le addita nuovi limpidi orizzonti. 

E se affrontiamo il cémpito, certo arduo, di precisare an- 
céra, e di scoprire quale poté essere, nello spirito di Solone, 
il principio generale da cui furono dedotti quei varii atteggia- 
menti, possiamo credere che fosse il medesimo propugnato, 
non la prima volta, né l’ultima, da Efraimo Lessing: che, 
cioè, convenga stabilire limiti fra le varie arti; le quali, seb- 
bene rampollano da un medesimo fonte, hanno però bisogno 
di alvei diversi per correre limpide e pure. 

Ora, il puro lirismo spinge la parola, quasi unicamente, 
su la via della modulazione, del ritmo, della pittura, la ado- 
pera quasi unicamente in ufficio di linea di colore di nota. 

E colore e nota è certo la parola. Ma solo in via mediata, 
di riferimento. A rendere le meraviglie del mondo esterno, 
delle parvenze, sono incomparabilmente più appropriate le 
arti del disegno. A riflettere senza determinazione gli ondeg- 
giamenti e l'oscuro estuare dello spirito, la musica. 

La parola invece, ha un'altra sua propria virtà, preclusa 
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alle altre arti. Essa è il preziosissimo strumento delle misura- 
zioni logiche e delle determinazioni precise. È, perciò, l'unica 
che possa sicuramente profondarsi nel cosmo dello spirito, in- 
visibile, ma tanto più ampio e prodigioso del cosmo visibile, 
e trame a luce le innumerabili meraviglie. 

Le quali non hanno di per sé forma percepibile ai sensi, 
ma a questi possono essere svelate mediante immagini tolte 
al mondo percepibile, e offerte come riferimenti e simboli. Of- 
ferte dalla parola, che anch'essa può essere nota, linea, co- 
lore, volume, nella poesia. Ma offerte in linea subordinata : 
mezzi e non fine: mentre fine erano essenzialmente nel puro 
lirismo. 


* 
* * 


E non esiste contradizione, potrebbe qui opporre qualche 
novello esteta, fra questo concetto della poesia, e la poesia 
stessa? E Solone, col suo esempio, non additò all’ arte vie 
false? E non fu egli stesso misero poeta? 

Il puro buon senso può rispondere che è questione di ter- 
minologia. Si adoperi il vocabolo che si vuole: le poesie di 
Solone, dopo tanti secoli, suscitano ancora interesse; e ci sono 
buoni indici per credere che non meno vitali saranno sempre 
anche le poesie del Giusti, che sono su per giù ispirate a un 
analogo concetto della poesia, e che ai nostri giorni furono di- 
chiarate « non poesia ». 

Ma si può rispondere anche in via filosofica. 

Poeta è colui che abbia due facoltà fondamentali : quella 
di trasformare in parole evidenti, luminose, suggestive, l’im- 
menso mondo delle immagini che su lo schermo della fantasia 
si proiettano dal cosmo visibile o dalle arcane cripte dello spi- 
rito; e l’altro di compaginare queste parole simboli in com- 
plessi armoniosi, che riescano ad imprimerle nella sensibilità 
e nella memoria degli altri uomini. 
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Queste le condizioni necessarie e sufficienti della poesia. 
E poco importa quali siano le ‘entità che servirono di modello, 
che generarono le immagini. 

Fra queste entità vanno amnoverate tutte le forme dello 
spirito: non solamente le contemplative, bensi anche le ra- 
zionali o pratiche, che la suddetta critica presume incompati- 
bili con la poesia. Trasformandosi in immagini, anche la esor- 
tazione, la meditazione, perfino il sillogismo può divenire 
poesia. La virti del fuoco trasforma in pura fiamma tanto 
l’aromatico prezioso legno dell'àloe quanto il tronco del co- 
munissimo abete. E nessun sofista ci potrà convincere che non 
siano poesia la professione di fede a San Pietro nel Paradiso 
Dantesco, o la Canzone all’Italia del Petrarca, o il Canto d’un 
pastore errante nell’ Asia del Leopardi. 

E poesia è quella di Solone. Gli scopi pratici ai quali egli 
sempre la rivolse possono forse nascondere le sue intime pro- 
fonde qualità di poeta e di artista. Pure esse permeano e cir- 
colano in ogni parte delle sue poesie. Dai vocaboli, che, 
scelti uno per uno, con sentimento vivissimo della linea e del 
colore, suscitano altrettante nitide immagini suggestive, alle de- 
scrizioni distese, che hanno evidenza di magnifici quadri, ai 
paragoni che gittano su ogni parte fasci di luce, ai concetti 
astratti, che acquistano anch'essi concretezza d'immagini, al 
palpito ritmico che investe le sillabe, le rende volanti e pe- 
netranti, e le imprime incancellabili nello spirito. 


* 
* * 


Poeta, adunque, e artista e precursore. Ma come converrà 
graduare nel quanto la complessiva opera di Solone poeta? 

Numerosi e varii i giudizi. E, in genere, non sorretti da 
debito studio né da sicuri principii. 


dash 
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Non starò quindi a farne una rassegna. Ma voglio rife- 
rime uno, classico, e giustamente classico, pronunciato nel 
Timeo di Platone. 

Uno degli interlocutori di questo dialogo ricorda una 
festa della sua fanciullezza, nella quale i bambini cantarono 
diverse poesie, e fra altre, quelle di Solone. E allora un altro 
dei presenti, Aminandro, disse che Solone, come era stato il 
più sapiente degli uomini, cosi gli sembrava il piti nobile dei 
poeti. E un terzo, il novantenne Crizia, rincarò la dose. « Se 
Solone — disse — non avesse trattata la poesia come un di 
più, ma vi si fosse dedicato, come tanti altri, sul serio, e 
avesse condotto a termine il racconto che portò qui dal- 
l’Egitto, e non fosse stato costretto a trascurarlo per le 
ribellioni e tutti gli altri malanni che trovò al suo ritorno 
in Atene, né Esiodo, né Omero, né alcun altro poeta avrebbe 
conseguito piti fama di lui ». 

Sembra davvero iperbolico. Del resto, Aminandro non 
dice di stimare Solone il più grande fra i poeti, bensi il più 
fiobile, il più liberale; ed è facile osservare, e fu osservato, 
che l’espressione è piuttosto ambigua. E, d'altra parte, Cri- 
zia il giovine, che riferisce quelle parole di Aminandro, 
dice che non sa bene se egli le pronunciasse per convinzione 
o non piuttosto per piacere al vecchio Crizia. Il che significa 
che Crizia il giovine, cioè lo stesso Platone, rimane perplesso 
dinanzi a quella lode sesquipedale. 

Rimane intatto, invece, l'entusiasmo senza fine del vec- 
chio Crizia. 

Ma anche questo, e pur nei limiti già abbastanza angu- 
sti nei quali si deve contenere una simile testimonianza in un 
simile contesto, non dev'essere preso troppo sul serio. Poco 
sul serio lo prendeva già Platone, che in questo luogo ci 
offre un tratto, piacevolissimo, della sua garbata ironia. 

Crizia, infatti, è vecchissimo : novant'anni; e il suo fa- 
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natismo per il poeta della sua giovinezza richiama alla nostra 
memoria i decrepiti giudici de Le Vespe d'Aristofane, che 
vanno a svegliare il collega Filocleone 


a mezzanotte, a lume di lanterna, 
canterellando certe canzonette 
dolcisidoniofrinicopiacenti 

dei tempi andati. 


E Filocleone, entrato nel branco, porta anche lui la 


battuta : 
peg sE canterellando una canzone N 
& Frinico — ch'è amante di musica — ei primo “ e 
correva e ci guidava. é 


E ne Le Nutole Strepstade prega il figlio che gli canti 
una canzone di Simonide o un brano d’Eschilo. 
Strepsfade finisce col buscarne dal figlio, di santa ragione. 
Non tutti i giovani d'Atene saranno stati cosi snaturati; ma 
i certo canzonavano i babbi e i nonni per la loro predilezione 
I delle anticaglie. E anche sul vecchio Crizia è gittato, con 
assai garbo, uno spruzzo di questa canzonatura. 
E sua è la responsabilità dell'esagerato giudizio, e non 
di Platone; e dunque è superfluo confutarlo, come fa, agevol- 


mente, il Fraccaroli (Op. cit., I, 110). "E 


* 
* * 


Non Omero, dunque : smisurata e forse scherzosa iperbole , 
è quella di Platone. ‘G 
Ma forse il filosofo non avrebbe scritto cosî, se non avesse 
avuto coscienza che il suo reale giudizio, senza dubbio en- 
tusiastico, non fosse concorde con la valutazione generale. 
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Quella, d'altronde, che appare implicita nelle molteplici deri- 
vazioni della poesia posteriore. E che si basava sull’ovvio ri- 
conoscimento della perfezione dell’arte di Solone. E da tal 
perfezione deriva una luce speciale su la complessa figura 
dell’uomo. 

Ché la poesia non fu la sua occupazione principale né 
prediletta. Egli fu, in primo luogo, e volle essere considerato, 
uomo politico e legislatore; e i versi furono piuttosto un ri- 
poso, un diletto. Eppure, nella sua opera poetica non è trac- 
cia di dilettantesimo, anzi si manifestano ed operano in essa 
la medesima profonda riflessione e la medesima passione che 
ispirarono e sorressero il legislatore. L'arte non è meno seria 
della vita. 

E con la medesima serietà lo vediamo, nei suoi viaggi, 
proporre .ai sacerdoti di Sais i pit alti problemi su l' origine 
e le sorti dell'uomo; e in Cipro dirigere, accanto al principe, 
la costruzione di tutta una città. La forza che ferve nel suo 
seno apollineo si volge ad ogni materia suscettibile di ela- 
borazione plastica, pietra, parola, spirito umano, col medesimo 
impeto e con la medesima capacità di creare. 

Uomo universale, dunque. E senza traccia d'arcaismo. 
Quando lo vediamo a Soli, accanto al règolo, dirigere gli ar- 
tefici della pietra, del ferro, del legno, involontariamente 
ricorrono alla nostra mente Weimar, Goethe, e il principe 
Augusto. 

E il singolar carattere di questa universalità risulta più 
chiaro da un confronto con Tirtèo. Questi, vissuto sempre, 
quale che fosse la sua vera patria, fra genti doriche, con 
la sua missione unica, con l'unica forma d’arte, con la fe- 
deltà alla tradizione, quasi meschina, quasi destituita di rifles- 
sione, ci appare come uno schietto esponente dell’angusto spi- 
rito dorico. L'universalità di Solone è invece come la florida 
sintesi della molteplicità ionica. 
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Né ci possiamo ancéra arrestare a tale definizione. Ionio 
è anche Archiloco, che può in certa misura valere come rap- 
presentante del genio della sua stirpe. 

Eppure Archiloco è quasi antipodo a Solone. Dell’arte, 
che è insieme libertà e ordine, egli non vede se non la li- 
bertà : che, trasposta nella vita, diviene licenza. Archiloco 
è un irregolare, uno zingaro. 

Per Solone, invece, l’arte serve di disciplina alla vita, e 
la vita all'arte: entrambe si accordano per formare l’uomo 
completo e perfetto, che può proporsi modello agli altri: il 
legislatore. 

Solone è dunque ionico; ma attico. Innesto, su un tronco 
troppo carico di linfa, d'un ramicello che ne filtra i succhi e 
li rende più sottili. E poco importa se ne maturino frutti meno 
appariscenti. L'arte deve armonizzare con la vita, anche se 
in questo accordo ella perda un po' del suo selvaggio fulgore. 

È lo stesso spirito per cui la gente d'Atene elesse come 
simbolo del proprio genio, non il grappolo di Diòniso né gli 
aurei pomi delle Espèridi, bensi la verde bacca dell'ulivo, del 
cui pallido umore si nutre‘la fiamma palladia. 
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A Plutarco e a Diogene Laerzio dobbiamo i particolari 
che illustrano — o presumono — i pochi frammenti, famosi 
in tutta l’antichità, della elegia « Salamina ». 

Era corsa una lunga guerra, per il possesso dell’isola, 
fra i Megaresi e gli Ateniesi. E questi, al fine stanchi, ave- 
vano emanato un decreto che chiunque, o con la parola, o 
con gli scritti, incitasse alla riconquista dell’isola, fosse pu- 
nito di morte. 

Ma Solone — dice Plutarco —, mal sopportando 
tanta vergogna, e vedendo che i giovani non aspettavano se 
non una spinta per riprender la guerra, finse d'essere uscito 
di senno. E mentre per la città si diffondeva la voce della 
sua follia, compose una elegia, e la imparò a memoria, da 
poterla recitare. Poi, calzato in capo un berrettino, piombò 
d'improvviso in mezzo alla piazza affollata, e, salito su la 
pietra del banditore, declamò l'elegia, che era tutta una fo- 
cosa eccitazione a riprendere l'isola. 

E poi che l’ebbe declamata, gli amici incominciarono ad 
applaudire, e Pisistrato più d'ogni altro ad eccitare i citta- 
dini, perché seguissero il suo consiglio. Sicché, abrogata 


I Lirici, IV - 10 
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quella legge, decretarono di nuovo la guerra, e ne affidarono 
la direzione a Solone, che la condusse a termine sino alla 
vittoria (del resto non definitiva). 

Segue in Plutarco il racconto delle vicende di questa 
guerra, e degli stratagemmi di Solone; ma non serve alla più 
esatta interpretazione dei frammenti ('). 

Il particolare della simulata follia fu da più d'un critico 
revocato in dubbio. E se fissiamo la nostra attenzione, ve- 
diamo che intorno ad esso si aggruppano alcuni fatti non privi 
d'interesse. 

Alla idea, certo più ovvia, che questa storia sia una tro- 
vata della tarda erudizione, si oppone stibito — o sembra — 
il fatto che essa era già conosciuta da Demostene. 

Si ricorda che Eschine, nella sua orazione contro Ti- 
marco, aveva biasimato il suo accusatore per la maniera, 
indecorosa in ogni senso, con cui si era presentato a parlare 


‘all’assemblea (*), contrapponendo il decoro e la sobrietà di 


Solone, che soleva arringare tenendo la mano sotto il man- 
tello (al pari di tutti gli altri antichi oratori, Pericle, Temi- 
stocle, Aristide) come si poteva vedere dalla statua in- 
nalzatagli in Salamina (?). 
Ma Demostene risponde : 

1) Che nulla prova riguardo a Solone, morto da 240 
anni, una statua scolpita solo da una cinquantina d’anni. 

2) Che non basta imitare Solone nel gesto, come ora 


(*) Assai pit brevemente, ma con gli stessi particolari, tranne il 
berrettino, che egli sostituisce con una corona, narra i fatti Diogene 
Laerzio. 

(*) "Pipag dolpatroy, Ypvòg arayupatiatew èy TY) EuxANSIZAe 
xunde xal alsupg diaxsiusvog tò cop brò pedng xal B3s- 
Auplae. 

(°) Chilone, uno dei sette sapienti, diceva che agitar la mano par- 
lando era da pazzo: Aéyovta pù xuetv tiv yetpa * pavixòy ydo 
(Diogene Laerzio, I, 3). 
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Eschine ha fatto ('): nell'animo e nelle opere converrebbe 
imitarlo. Eschine invece ha fatto tutto il contrario di Solone. 
Per opera di Solone gli Ateniesi riconquistarono Salamina : 
per opera di Eschine persero Anfipoli. 

E, annoverati i particolari delle sue malefatte, soggiun- 
ge: « La mano dentro, Eschine, bisogna tenerla, non già 

quando si pèrora, bensi quando si va in ambasciata. Tu, in- 

vece, allora l'hai saputa tender bene. E qui fai l’austero, e, 

imparate quattro chiacchiere e venuto a sbraitarle, t'illudi che 
È non pagherai il fio di tanti e cosi gravi misfatti, purché, més- 
soti in testa un cappuccio (pilidion), tu vada in giro e copra 
me di contumelie? ». 

Le ultime parole di Demostene sono una ingegnosa peri- 
frasi per dire: « fare il Solone», «imitare Solone ». — 
« Tu — viene insomma a dire — saresti punito anche se 
scimiottassi Solone sino al punto da infilarti un cappuccio e 
correre per la città vomitando ingiurie contro di me » (?). 

Risulta, dunque, che ai tempi di Demostene era già co- 
nosciuto, e popolare, l'episodio della simulata pazzia di 
__-.Solone. 

Ma qui è logico chiedersi un po' precisamente a che cosa 
doveva servire questa simulazione. 

Ad evitare la pena di morte, sia pure. Ma lo scopo di 
Solone era un altro: era quello di farsi ascoltare. Avrebbe 
giovato a ciò una simulazione di follia? Fu ricordato, a tal 
proposito, il rispetto che in Oriente circondava e circonda, 
credo, gli alienati, o, per lo meno, alcune forme di aliena- 


(*) Falsa Ambasceria, 251: Toùto puèy tolyuy sIme tots drxacotato 
ual Epipurjoato, è de toi ayrjatog 7Yv tobtov ToXAG 7 téiet 
AvottsAEotepoy, TÒ THY puyny tiv ZbAwyog idetv xal try dud- 
vowy, tabtyy od Epiprjorto, TXXÀ TRY Tobvavtiov. 

(3) Cosî intende anche il Weil, nella sua scelta di orazioni demo- 
steniche. 
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zione mentale. Ma in Atene, almeno a tempo di Aristofane, 
non sembra che si nutrisse un tale rispetto. Dice Peitetero agli 
uccelli, per eccitarli alla rivolta: « Oramai vi pigliano a sas- 
sate come si fa coi pazzi »('). E ne Le Vespe il servo al- 
l’inuzzolito Filocleone : « Bevi l’ellèboro. A momenti ti pi- 
glieranno a sassate » (°). 

Li pigliavano, dunque, a sassate. Né posso credere che a 
tempo di Solone li trattassero troppo meglio. 

Con ciò non intendo impugnare la tradizione. Ma imma- 
gino che si trattasse di una pazzia sui generis; della quale 
già a tempo di Solone esistevano esempii, classici nella let- 
teratura greca. 

Tutti hanno presente l’immagine dell’antico aèdo erra- 
bondo. Avvolto nella semplice, e, per lo piti, misera veste 
del viatore, una bisaccia al fianco per le provviste, un ba- 
stone da sostenere il passo, per le vie, per le àgore, nei porti, 
dovunque trovava un gruppo di persone disposte ad ascol- 
tarlo, si fermava, prendeva dalla vecchia fodera la cetra, e 
con preludii e accordi d'accompagnamento, e talora con 
vere e proprie melodie, recitava, o, meglio, cantava con 
una monotona ma espressiva melopea le gesta degli antichi 
eroi — la storia delle genti a cui sì rivolgeva. 

Declinò il favore dell’epica, via via che ad essa suben- 
trava, pit precisa, la storia. Non si narrò più, ma si perorò. 
Ci furono discorsi politici, morali, guerreschi. Oratoria. Che 
pel contenuto differiva dall’epica; ma ne ereditava la tecnica 
di recitazione. A noi, cosi a prima vista, sembrano strani 
questi discorsi, semicantati e accompagnati dalla cetra. Ep- 
pure, nelle sfere popolari si può tuttora osservare qualche fat- 
to analogo. 


(1) "Qorep 3° dn todbs pawopévove BaXXovo bpas (v. 524). 
(2) Taya BaXAyjoste (1469). 
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Questi poeti. erano concordi coi loro ascoltatori :  narra- 
vano fatti che si bramava ascoltare, sintetizzavano ed espri- 
mevano opinioni e passioni partecipate. Ma poi ce n'erano 
altri che, per troppo originale personalità, o per paradossale 
orientazione dello spirito, esprimevano concetti estranei o ad- 
dirittura contrarii al sentimento comune. Schernivano e rove- 
sciavano credenze e idoli, spesso utili o cari. Erano per- 
ciò in contrasto coi loro ascoltatori. 

Campioni tipici, Archiloco, e, assai più definiti, Ipponatte 
e Senòfane. E tutti avevano il loro capostipite in Tersite. 
Odioso finché si vuole; ma non si può disconoscere che dica 
qualche verità, anche se amara. E non è senza significato 
che artisti modemi (Nosari, Bravetta) ne abbiano tentata una 
rivendicazione. E assertore di amare verità lo troviamo anche 


nel Troilo e Cressida di Shakespeare. E Achille lo chiama 
pazzo ('). 

E se a tutti i poeti, per antichissima tradizione, fu sem- 
pre attribuito un ramo di follia (*), pazzi senz'altro furono di- 
chiarati questi canori maldicenti, che andavano in giro pel 
mondo spiattellando spiacevoli verità sul muso a chi le voleva 
e a chi non le voleva sentire. E la presunta follia era giusti- 
ficazione e schermo alla libertà del linguaggio. 

Ipponatte e Senòfane, come ebbero, certo, precursori, cosi 
ebbero imitatori. Alcuni ne conosciamo; e certo assai più 
numerosi quelli il cui nome è andato perduto. Ma in tutta 
la sfera ionica fu popolare il tipo di questo errabondo poeta 
mezzo moralista e mezzo teppista. Né spenta è, neppure oggi, 
la tradizione. A Roma, una trentina d'anni fa, se ne pote- 
vano vedere due campioni, il Sor Tito e il Sor Capanna. 


(1) Atto II, scena I. Achille ad Aiace: Will you set your wit to 
a fool’s? 
(2) Anche Tirteo fu detto pazzo, o, per lo meno, stolto. 
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Il primo gironzolava per tutta la città, e, appena trovava un 
certo numero di persone disposte ad ascoltarlo, incominciava, 
rivolgendosi a Re Umberto, ch'egli adorava, certi lunghi 
discorsi su le condizioni politiche del paese, battendo special- 
mente su un tasto : che conveniva rimandare a casa tutti i de- 
putati, ed abolire il regime parlamentare. Le sue orazioni era- 
no in prosa numerosa; ma ogni periodo si concludeva, imman- 
cabilmente, con due versi approssimativi e due rime perfettis- 
sime e sonanti. E, a parte la scurrilità della forma, le idee 
erano giuste ed assennate, e per qualche lato si può dire che 
precorressero i tempi. Anche pit completo, il Sor Capanna 
portava con sé una chitarra, ed esponeva i suoi apoftègmi, po- 
litici ed ètici, cantandoli e accompagnandoli d’accordi. Vera 
e propria replica, per quanto inconscia, di quegli antichissimi 
aedi vagabondi. Naturalmente, non voglio qui insinuare che si 
tratti di vera tradizione. S'intende che certi fatti nascono un po” 
dappertutto, per generazione spontanea. Ma quelli ancor 
vivi e presenti illuminano certe che parrebbero stranez- 
ze ed incongruità dei passati ed oscuri. In una sfera simile 
si muove il famoso Pazzariello di Napoli, che gira la città, 
esaltando, in versi e musica, i prodotti di questa o quella 
bottega ('). 

Ecco, dunque, lo special tipo di « pazzo » a cui si volle 
assimilare Solone. Un pazzo di questo genere gli Ateniesi non 
lo prendevano a sassate, come i pazzi comuni; bensi, ap- 
pena comparisse, gli si affollavano intorno, sicuri che dalla 
sua bocca avrebbero udite verità spiacevoli forse, ma sacro- 
sante, e difficili, e pericolose a dire; e, in ogni caso, espo- 
ste in forma arguta e spassosa. S'intende che nel caso di So- 
lone la curiosità dové crescere a mille doppii, quando si vide 


(!) Vedi Cesare Caravaglios, Voci e gridi dei venditori di Napoli, 
pag. 145 sg. 
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che sotto le vesti del «pazzo » si celava un uomo fino ad 
allora stimato savio ed acuto. 

o Ma c'è ancora da chiarire un particolare. Tanto Plu- 
tarco quanto Demostene dicono che Solone prima di presen- 
tarsi all'assemblea cinse un berrettino, un cappuccio (pilidion). 
E dal contesto di Plutarco sembra si debba concludere che 
anche questo era un indice della presunta follia. 

Ora qui viene subito in mente la parodia che ne Gli 

Acarnesi di Aristofane troviamo del Tèlefo di Euripide. 

È noto il mito di Tèlefo. Questo famoso re di Misia 
era stato ferito da Achille; e l'oracolo gli aveva detto che 
solo chi l'aveva ferito poteva risanarlo. 

Non sappiamo con precisione i particolari della leggenda 
nella sua forma anteriore alla elaborazione euripidèa. Ma 
Euripide fingeva che Tèlefo, non potendo sperare buona ac- 
coglienza nel campo dei nemici, si era travestito da pitocco, 
per potervi penetrare ed esporre le sue ragioni. 

E i poeti comici non la finivano più di canzonarlo per 
questa metamorfosi d'un re in pezzente. Ed Aristofane, ne 
Gli Acarnesi, introduce un personaggio, che, trovandosi in 

condizioni analoghe a quelle di Tèlefo, si reca da Euripide, 

perché gli presti i cenci con cui aveva camuffato il suo Tè- 
lefo. E, precisamente, un bastone da pitocco, una bisaccia, 
un pentolino, una tazzetta sbeccata. 

E poi, un altro ammennicolo, sul quale Diceopoli, che 
dimanda ad Euripide tutta questa cianfrusaglia, insiste 

con particolare compiacenza (535): 


Giove, che tutto osservi, ed al cui sguardo 
tutto traspare, fa’ ch'io mi camuffi 

da pezzentone pit che sia possibile! — 
Euripide, giacché m'hai cominciato 
a favorire, dammi il complemento 
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i di questi cenci, il berrettino misio : 
Ù ché quest'oggi sembrar devo un pitocco : 
e» esser quello che sono, e non parere. 


Il berrettino era dunque il complemento necessario (') di 
x quell’abbigliamento da pitocco. 

x Ma tale abbigliamento sarà stato una invenzione d'Euri- 
: pide, come, sotto sotto, insinua Aristofane, o sarà stato un 
vestito da pitocco generico? 

Forse né l’una cosa né l’altra. 
î Per parlare a dei re, come voleva Tèlefo, la miglior 
\ commendatizia non era certo un generico vestito da  strac- 
cione. Ottimo, invece, un vestito da cui tutti vedessero sibito 
che chi l’indossava apparteneva alla razza molesta, ma pur 


N divertente e tollerata, dei satirici poeti vagabondi. 
E come tale dové Euripide concepire e presentare il suo 
du Tèlefo. Lo vediamo dai frammenti superstiti della tragedia, 


e massime da uno, nel quale l'eroe zoppicante parla proprio 
come uno di quei cinici arringatori, i quali non si lasciano 
mai sfuggire l'occasione di proclamare il proprio sviscerato 
amore per la verità e la giustizia (Framm. 706 Nauck): 


Ri Agamènnone, pur se la bipenne 

RO stringendo in pugno alcun, fosse in procinto 
i di vibrarla sul mio capo, tacere 

potrei, quando tanti io ribadir posso 

giusti argomenti. 


E questi vagabondi filosofi cantori dovettero anche in- 


lo dossare un costume caratteristico. Alcuni elementi fonda- 
mentali ne erano determinati dalla povertà e dal genere di 


(1) Verso 438: taxobdovda tv paxòy. 
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vita eletto da chi li indossava. Col tempo, come avviene, 
dalle somiglianze generiche si discese alle specifiche, e si. 
giunse alla quasi uniformità: al tipo: come, per esempio, 
in età più recenti, avvenne pel costume da pellegrino, col 
classico bastoncello e la mantellina adorna di conchiglie. Tal- 
ché tutti, al suo primo apparire, riconoscevano il poeta, e si 
disponevano ad ascoltarlo. 

E tra gli elementi di questo costume esisteva anche, anzi, 
parrebbe, occupava un posto preminente, il famoso berrettino. 

Pilidion, lo chiama Plutarco ('); e pilidion era diminuti- 
vo di pilos, vocabolo che designava, un po’ genericamente, 
I ogni specie di berretti di feltro. 

Ma aveva poi anche un significato specifico. Serviva a 
indicare. dice lo scoliaste de Gli Acamesi(°), un berrettino 
da notte. O da malati, dice Platone (°); e viene in mente che 
già ai tempi di Solone potesse essere, come poi fu in tutta 
la tradizione, il tipico berretto dei pazzi. 

E che poi fosse adottato da questi cantori vagabondi, non 
saprebbe far meraviglia. Era proprio la foggia di cappello 
adatta a gente che, come ho già detto, era stimata degna del 
manicomio. Ì 

Analogamente, pazzi furono poi detti, nelle corti princi- 


(1) "Efennjanoey ste tiv &yopàv dgvw miIMIBLOY (0 TiALov) 
nepidépevog. Diogene Laerzio non parla di un berrettino, bensf di 
una corona: otepaywodjevog. Ma evidentemente egli corregge la tra- 
dizione perché non intendeva la ragione del berrettino, e sapeva che 
l'attributo degli araldi, nelle cui vesti si presentava Solone, era appunto 

y la corona (vedi Senofonte, Elleniche, 4, 7, 3). 

(2) Scoliaste Acarnesi, 439: IItA{dLoy tò vby xaXobpevov xa- 
perabziov. E xaperaszioy, vocabolo pit propriamente usato dai Ro- 
mani, ma anche dai Greci, voleva dire berretto da notte (xaDja). 

(*) Platone, Repubblica, Ill, 406 d: "Eày 38 tue adria puxpoy 
Biartav TpootaTtty TIALSIA te mepl ti)v equiv mepiridele xal 
tà tobtorg Endpeva. 
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pesche del rinascimento, i buffoni che sollazzavano i signori 
ve coi loro versi e le loro canzoni. 
i Troppo lunga, forse, potrà sembrare questa digressione su 
un particolare. Ma una delle ragioni per cui lo studio della 
antichità riesce meno gradito, consiste nella imperfezione, 0, 
È per lo meno, nella poca nitidità della visione di cui per so- 
de lito ci accontentiamo. Imperfezione per la quale spesso e vo- 
o lentieri si attribuiscono agli antichi illogicità, incongruenze, 
P o, quanto meno, goffaggini, che sono invece da imputare a 
ve. difetto di nostra conoscenza. Una di queste goffaggini è, 
î qualora s'intenda alla lettera, la simulata pazzia di Solone. 
Ma la goffaggine sparisce, e subentrano la logica e la 
%, verisimiglianza, quando si riesca a creare la giusta atmosfera 
intorno al bizzarro caratteristico episodio. 











SALAMINA 
I (2) 


Da Salamina araldo qui giungo, da l'isola bella, 
recando un canto, un fregio di versi, all'assemblea. 


* 
* * 


Di Folegàndro allora, deh, fossi, di Sfcino fossi, 
e non d'Atene! Patria mutar potessi allora, 


ché niun potesse dire, vedendomi: « Un Attico è questo, 
uno di quelli ch'hanno ceduta Salamina ». 


* 
* * 


A Salamina, su’, combattiamo per l'isola bella, 
scrolliamoci di dosso questa vergogna turpe. 
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Plutarco, Solone, 8, 1. — L'elegia era, sempre a detta di 
Plutarco, di 100 versi scritti con ogni grazia (xagtéytwe ravo ne- 
Towmpevoy). 

Verso 4. — Folegandro e Sfcino erano due isolettucce delle 


Spòradi. — Un fiorentino, in analoghe condizioni, direbbe: « Vor- 
rei essere di Perètola anziché di Firenze ». 
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Questa elegia è riferita nella orazione di Demostene in- 
torno alla falsa legazione. Manca nei migliori manoscritti, e 
in quelli che la riferiscono i 39 versi che la compongono sono 
dati per disteso, senza indicazione di lacune. E lacune certo 
esistono; ma credo inutile raccogliere e vagliare discussioni e 
restaurazioni incerte, le quali, del resto, non èàlterano affatto 
la complessiva immagine della bellissima composizione. 

Che è, in sostanza, un vero e proprio discorso elettorale, 
come tante altre poesie di Solone. Dei primi, direi; se non 
addirittura il primo; e nel quale il poeta fa una compiuta 
analisi della condizione politica d'Atene. E, come avviene 
nei discorsi elettorali, suggerisce rimedî, espone un pro- 
gramma. 

Breve programma, e, forse, troppo semplice nella parte 
affermativa. Giustizia; e tutti devono intendere che con la 
Giustizia tutto si accomoda. 

Minuta invece la parte negativa, analitica. E analisi da 
filosofo, che ne compone gli elementi in maniera che uno 
illumini l'altro, in ragione dialettica. 


% 


MEP 


LETTE) 


STRO = "LIO 
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La nota fondamentale del Male inevitabile (Hèlcos 
dfykton, 17) che travaglia Atene, è la Stoltezza (Afradia) 
dei cittadini. 

E la prima manifestazione di tale stoltezza è l’Avidità 
di lucro (chrèmata peithòmenoi). 

Questa avidità è specialmente tribuita ai cittadini (astòi); 
in contrapposizione coi rettori del popolo (300 f)yepévec) 
ricordàti stibito dopo ('). Ma astòî non può significare la 
plebe, la povera gente: per la quale Solone adopera qui un 
vocabolo ben preciso, « poveraglia » (penichròi, 23), e che, 
d'altronde, non andò mai segnalata, in nessun tempo, per 
eccessiva avidità di lucro. 

In verità, astòi avrà il suo comune significato di « citta- 
dini » in genere; e, se mai, qui si avrà piuttosto la mira ai 
più abbienti: s'intende dal complesso, e ce ne dà conferma 
un luogo della Politèia d'Aristotele, nel quale si dice espli- 
citamente che Solone dà sempre la colpa ai ricchi (*). 

Ed anche più precisamente, l'accusa non è rivolta solo 
contro i ricchi in genere, bensi contro i ricchi che, oltre alla 
sete di lucro, hanno la capacità di soddisfarla : a quelli che 
hanno il potere: ai reggenti. A questi è in effetto diretta 
la lettera, sebbene la sopraccarta porti un indirizzo assai più 
collettivo e generico. 

Ed ecco, specificando, le accuse dirette a questi signori, 
e il quadro ragionato della terribile requisitoria. 

— Animo ingiusto ( A3txog véoc, 7). 

— Eccesso di ricchezza (Képos, 9) (3). 


(1) LINFORTH, op. cit., 199. 

(?) Cap. V. Kaì gAws ale ty attiav T7)6 otdoewg dvantet 
Tote mAovalote. 

(*) Che questo sia, specialmente in Solone, il significato di kéros 
si raccoglie dal frammento 5 (verso 3): « il kéros genera sopruso (o prepo- 
tenza) quando troppo benessere càpita ad un uomo che non ha la mente 
a posto». 
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— Prepotenza o Sopruso (" YBptg, 8). 

E da tali disposizioni spirituali dipendono : 

— Ingiustizia ("Adixa Epya, 11). 

— Rapine (xAértovaw tp’ dpraynv). 

— Sacrilegi (053” fep@v xtedvwv... perdépevot, 12-13). 

Da questa triste situazione (Piaga immedicabile) deriva 
il Servaggio (Aov)000yvn). Si sa che prima della riforma di 
Solone i poveri e le loro mogli servivano i ricchi, e coltiva- 
vano i loro campi, il cui possesso era diviso fra pochi. E del 
frutto della coltivazione percepivano la sesta parte. E se 
non riuscivano a pagare ai padroni la mercede o ad estinguere 
i debiti contratti, cadevano in possesso dei ricchi, essi e i 
figli, « agògimoi della propria persona » : ossia schiavi (Po- 
liteia, I). 

Nel momento in cui Solone scrisse la presente elegia, 
questo stato di cose era giunto ad una fase estrema. Per 
l'avidità e l'intolleranza dei padroni, la schiavitù era divenuta 
condizione quasi generale del popolo d’Atene. 

E da tale schiavità, ecco la rivolta e la fratricida guerra 
civile. 

Rivolta e guerra, vien fatto di pensare, legittime. Ma, 
tuttavia, Solone le dichiara care agli iniqui. E, trattandosi di 
guerre civili, s'intende. 

Delineato cosî, minutamente, il quadro della città, So- 
lone passa a descrivere la sorte della misera plebe, o ven- 
duta dai padroni a genti straniere, o costretta, per qualsiasi 
altra ragione, ad esulare. Nella elegia, dopo l'accenno alle 
povere turbe degli emigranti, c'è una lacuna, né potrem- 
mo dire quanto sia grande. Può essere che anche questa pit- 
tura avesse una certa estensione; e i colori ne saranno stati, 
su per giù, quelli che troviamo nel frammento. 

Però, anche se non fu che accenno, questa brevità non 
turba l'armonia della composizione, precisa, come tutte le 
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altre di Solone. E se pare un po’ meno composta delle mi- 
gliori, il disordine si deve, non dirò alla ispirazione, ma, in- 
somma, alla passione che visibilmente anima tutta la poesia, 
e conferisce colore e vigore ad ogni sua espressione. Pit tan- 
gibile segno di tale ispirazione sono le due personificazioni 
di Giustizia (Dike) e del Pubblico Male, che dominano tutte 
le altre immagini, e imprimono alla poesia un carattere di 
fantasioso vigore arcaico (vedi prefazione). 


ANIMI, 1927 
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IL MAL GOVERNO 
2 (3) 


Mai non sarà che rovini la nostra città pel Destino 
di Giove, o pel Volere dei Beati Celesti : 


tale una Diva la guarda magnanima, Pàllade Atena, 
figlia di Giove, e tende sopra di lei le mani. 


Ma questa gran città, con la loro stoltezza, fiaccare 
vogliono i cittadini, che al Lucro hanno la mira, 


E ingiusto hanno i rettori del popolo il cuore; ma presto 
soffriranno assai pene per l'Arroganza grande; 


perché la Prepotenza frenare non sanno, ed i beni 
presenti nella pace del convivio godere. 


* 
* * 


e diventano ricchi con le lor malefatte. 
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* 
* * 


non han riguardo ai beni pubblici, ai sacri beni, 


ma van rubando, chi qua, chi là, van facendo man bassa, 
né rispettano i sacri decreti di Giustizia, 


che taciturma mira, che vede il passato e il futuro, 
e, infallibile, un giorno, torna a chiedere il conto. 


Questa Insanabile Piaga pervase di già tutta Atene, 
e la ridusse ad una nefasta Servità, 


che la Rivolta civile ridesta, e la Guerra sopita, 
onde peria già molta florida gioventi. 


Ché dai malvagi presto la nostra città benamata 
distrutta è, dalle sètte dilette ai mestatori. 


Serpono questi mali fra il popolo; e vanno le turbe 
della povera gente verso estranie terre, 


venduti schiavi, avvinti di vituperose catene.... 


* 
* * 


Cosi dentro la casa d’ognuno entra il Pubblico Danno, 
né a tenerlo nascosto valgono piti le porte : 


ché sopra l'alto muro di cinta esso balza, e ti scova, 
se pur fuggi del talamo nel cantuccio più ascoso. 
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30 Questo mi detta il cuore ch'io dica alla gente d’Atene : 
ché il Mal Governo molti mali alla città reca. 
























Ma il Buon Governo produce Buon Ordine, Accordo fra 
tutti, 
e di catene i piedi stringe a chi mal s' adopra, 


Asperità lenisce, pon freno a Superbia, cancella 
35 gli Oltraggi, inaridisce della Sciagura i fiori, 


fa che diritta vada la Zoppa Giustizia, pon freno 
a Tracotanza, tronca le Discordie civili, 


tregua al furore pone di Zuffe sanguinée; e Senno 
ed Ordine per essa regnano fra i mortali. 


Verso 10. — Il verbo che io traduco « godere » è kosmèin; 
che in greco ha varii significati; ma qui certo significa: usar con 
ordine, godere discretamente i beni posseduti nella serenità del 
banchetto. , 

Il Linforth, (op. cit., 199) vuole specificare che qui si parli di 
banchetti, siano quelli offerti ai magistrati nel Pritaneo a pubbliche 
spese, siano quelli preparati nei circoli politici, ritrovi di malcon- 
tenti e di demagoghi. 

Ma non credo si possa tribuire a Solone questa, che sarebbe, 
in fondo, esortazione all'arte di Michelaccio. Bisogna piuttosto 
ricordare che per gli antichi Greci il banchetto, o, meglio, il sim- 
posio che lo seguiva, era un po’ come un riassunto di tutti i di- 
porti sociali: conversazioni, concerti, rappresentazioni (che a quei 
tempi non c'erano, o erano rarissime). Onde esso poteva, in certo 
modo, simboleggiare la pace sociale. In questo senso avrà parlato 
Solone ai suoi concittadini turbolenti : invece di lacerarvi in lotte 
intestine, o di affannarvi per l'acquisto di ricchezze, meglio var- 
rebbe trascorrere il tempo fra i diletti spirituali, i discorsi, le re- 
citazioni, i canti, le danze che allietano il convito. E le sue 
parole saranno state concepite, su per giti, nello spirito di quelle 
famose, del Petrarca: 
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i ORI e quel che in altrui pena 
tempo si spende, in qualche atto pit degno 
o di mano o d'ingegno, 
in qualche bella lode, 
in qualche onesto studio si converta. 


14 sg. — Giova ricordare quanto sia differente la concezione 
di Giustizia in Esiodo. « Ci sono — dice questi — 30.000 spiriti 
che hanno cura (immortali custodi) della Giustizia (256): 


E poi Giustizia c'è, la vergine nata da Giove, 

degna d'onore, e onorata dai Numi che reggon l'Olimpo. 

E quando alcuno danno le infligge, oppur sibito oltraggio, 
non pone indugio, a Giove Cronide si reca, e a gran voce 
scopre degli uomini ingiusti le brame ». 


In Esiodo è, dunque, come una fanciulletta, che corre a rife- 
rire al padre. In Solone è autonoma, potere oscuro misterioso ter- 
ribile. Bene la caratterizza il Croiset (riassumo): « Essa ha una 
forza paziente, attende perché è sicura dell'esito, e, nel silenzio 
pauroso onde si cinge, rassomiglia alle leggi misteriose e inelutta- 
bili della Natura, cui nessuno incalza, ma nessuno può arrestare 
né ritardare ». 

La Giustizia, il Buon Governo, anch'esso ricordato qui espli- 
citamente da Solone (Eunomie, 32), e la Pace, che Solone non 
ricorda, e che è la resultante della Giustizia e del Buon Governo, 
formano una trinità anche in Pindaro (Olimpia, XIII, 6 sg.): 


Corinto felice, vestibolo 

del Sire marino dell’ Istmo, 

di giovani lieta! 

Quivi abita, insieme con Ordine, 
Giustizia sua suora, per cui 

in pie' le città salde restano, 

e Pace, datrice di beni. 


Anche strettamente unite, e dichiarate figlie di Temi, erano 
nella Teogonia di Esiodo (902): 
Giove 
sposò la molle Tèmi seconda, che a luce die’ l'Ore, 
Dike, con Eunomîa, con Pace possente. 
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Verso 21-22. — Questo distico può avere diverso significato, 
secondo l’interpretazione che si dà al vocabolo synodoi. Se s'in- 
tende « combattimenti », il distico è una esplicazione del prece- 
dente. Intendendo invece « conventicole » (Linforth), si aggiun- 
gerebbe un nuovo pittoresco elemento al quadro di Solone: le 
congiure: che sarebbero state la causa prossima della rivolta e 
della guerra. 

E Solone le direbbe fomentate dai malevoli (8% 3vopevéwy). 
I quali non sarebbero gli appartenenti a questo o a quel partito; 
bensi i mestatori: quella gente ricordata in principio, che non ha 
verun sincero interesse per la cosa pubblica, ma solo tira a far 
quattrini, calpestando ogni legge, umana o divina. E a tempo di 
Solone, some in ogni tempo, non potevano conseguire il lero scopo 
se non riunendosi in conventicole. Camorre, in una parola. 

Dilette — dice giustamente Solone — ai tristi ('). Perché non 
in segreto, e non ad una ristretta cerchia di amici, bensi a tutto 
il popolo ed alla piena luce del giorno deve parlare chi abbia ve- 
ramente a cuore il bene del paese. 


(1) Leggo giAutg: congettura del Bergk, che mi sembra sicura, di 
fronte al oiXowg o giX0vg dei codici, che non dànno senso. 
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I tre brani che qui si aggruppano sono riferiti ne La 
Costituzione degli Ateniesi di Aristotele (Capitolo V): 

« Tale essendo l'ordinamento dello stato, e i molti es- 
sendo servi dei pochi, il popolo si ribellò contro le classi 
superiori. E grave essendo la ribellione, e durando a lungo 
la lotta, di comune accordo scelsero come paciere Solone, 
e affidarono la costituzione a lui che aveva scritta l’elegia 
che incomincia : - So bene, e crucci m'ingombrano il cuore, 
vedendo l’antichissima terra di Ionia. - E prosegue e di- 
scute, e combatte gli uni e gli altri, a difesa degli uni e 
degli altri; ed infine esorta le due parti a desistere. 

E Solone era per nascita e per fama dei primi, per so- 
stanza e per affari della classe media, come egli stesso di- 
chiara nei seguenti versi, ammonendo i ricchi a non com- 
mettere soprusi (framm. C). E sempre attribuisce ai ricchi 
la causa della rivolta: perciò anche nel principio dell'ele- 
gia dice di temere l’avarizia e la superbia (framm. B), per- 
ché da queste era nata l’inimicizia ». 
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ATENE VERSO LA ROVINA 
3 A (4) 


Comprendo, e grave angoscia nel cuore mi siede, vedendo 
pencolare la terra pit vetusta di lonia. 


Il verbo che rendo con « pencolare » è xX{yeo8a1= inclinarsi. 
E può suggerire varie immagini. O antropomorfe, come in Eschilo 
(Persiani, 929): « La terra d'Asia sul ginocchio procombe »; o 
d'una nave, come in Teognide (856): « Questa città... come nave 
che pèncola ». 

Il testo dice: npsogutamy yaiav “Iuoviag; e si traduce, in 
genere: « L'antichissima terra di lonia ». lo crederei piuttosto che 
qui il superlativo sia relativo e non assoluto, e che Solone voglia 
dire: « La più antica terra di lonia ». 

Se cost è, le sue parole acquistano un valore speciale, che può, 
a sua volta, ricever luce dai moderni studii, massime archeologici, 
e sull'antichità greca in genere, ed attica in ispecie. 

Nel XII secolo a. C., l'invasione dorica provoca la migrazione 
degli antichissimi abitatori della penisola greca nelle terre del- 
l'Asia Minore ('). Migrazione composta di genti d' ogni terra, 





(1) Commisti, s'intende, con elementi delle anteriori invasioni achèe. 
Naturalmente, non identifico questa migrazione, come tuttora fa qual- 
che critico, con la guerra descritta da Omero, che fu impresa degli 


Achei contro l'Asia. 
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dalla Tessaglia, alla Beozia, al Peloponneso. Ma meno d'ogni 
altra regione vi ebbe parte l'Attica, che fu appena toccata da 
quella invasione. 

E appunto per questo minore e quasi nullo impoverimento etni- 
co, essa mantenne di fronte alla nuova compagine di Elleni della 
costa asiatica un ufficio di egemonia che male avrebbero potuto 
esercitare le altre regioni, la cui vita politica originaria era stata 
quasi scancellata dalle diverse invasioni. Essa contribuî alla 
fondazione delle città asiatiche più importanti (Mileto, Efeso, 
molte delle Cicladi), essa trasmise le sue istituzioni, i suoi riti, 
i suoi culti: e le famiglie dinastiche che vi stabilirono la loro 
residenza si dicevano discendenti dagli antichi re d’Atene. E 
quando il legame federale fu creato fra le città ioniche, sì sta- 
bilf la legge che ogni città federale fosse governata da un di- 
scendente di Codro (*). 

Cosi Atene fu considerata sempre come una metropoli dagli 
lonii dell’ Asia Minore e delle isole egee (?). E verso questo 
mondo essa gravitò sempre, specie nei rapporti d'arte e di com- 
mercio. E formò con esse un blocco, opposto all'altro, dorico, 0, 
come meglio si direbbe, acheo: forse, in ultima analisi, celtico 
(vedi prefazione all'Iliade). Ed esso, di fronte agli invasori, era 
il puro rappresentante delle antichissime stirpi, presunte autòctone, 
e come il palladio delle loro sacre tradizioni. 

Questo un orecchio modemo esercitato sente nella espressione 
mpecfutaTtny Eoopòy yatav *Ixoviag. E non c'è assoluto motivo 
di credere che non potesse sentirlo Solone. 

Vero è che egli e i suoi contemporanei sapevano della loro 
storia antichissima meno di quanto ne sappiamo noi. Ma non si 
può escludere che le tradizioni, per quanto confuse, permettessero 
agli spiriti acuti una intuizione magari superiore alla nostra fati- 
cosa conoscenza. 


(') Vedi PoTtIER, Catalogue des vases antiques du Louvres, Il, 
486 sg. 
(*) Tucipipe, 1, 2 e 12. 
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AVIDITA E SUPERBIA 
3B (4) 


La Brama di ricchezze poi viene, e la Superbia. 


Non c'è dubbio che le parole del testo, un po' danneggiate, 
debbano integrarsi in maniera da formare un pentametro. 


RICCHEZZA E TRACOTANZA 
3 C (4) 


Tranquillo or voi rendete nell'animo il Cuore superbo 
voi che la gran Ricchezza sospinse a Tracotanza : 


riadducete a Misura le vostre grandi arie: soffrirle 
noi non vogliamo; e tutto non v'andrà sempre liscio. 


Sia pure che Solone, come dice Aristotele, rimproverasse tanto 
i signori quanto la plebe; ma da questi versi appare senz' altro 
schierato col popolo. 


























I frammenti che seguono furono composti, alcuni, forse, 
durante il potere, altri, sicuramente, dopo. Non hanno bi- 
sogno d'illustrazione : anzi illustrano essi, con singolarissima 
efficacia, un momento della vita di Solone, e più oltre, della 
vita d'Atene. 

Ad ogni modo, possiamo anche creare intorno ad essi 
una più limpida atmosfera, leggendo il brano della « Costi- 
tuzione » d'Aristotele che li riferisce : 

« Dopo la costituzione — dice Aristotele — avvenne - 
che molti dei nobili divennero ostili a Solone per la prescri- 
zione dei debiti, e che entrambe le parti mutarono parere sul 
conto suo, perché la costituzione era riuscita diversa da come 
se l’aspettavano. Infatti, il popolo credeva che avrebbe abo- 
lite tutte le vecchie istituzioni, i nobili che le avrebbe con- 
servate o mutate di poco. Ed egli invece operò contro il vo- 
lere degli uni e degli altri; e mentre avrebbe potuto, con 
l'appoggio di questi o di quelli, divenir tiranno, preferi ini- 
micarsi e questi e quelli, per salvare la patria, e offrire la 
miglior legislazione ». 
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EQUANIMITA 
4 (9) 


ieri 


È Tanti diritti quanti bastassero al popolo diedi, 
senza detrarre, senza conceder privilegi. 


Ed ai potenti e a quanti brillavan per grandi ricchezze, 
consigliai che dovessero deporre ogni arroganza. 


Stetti, fra gli uni e gli altri, piantando uno scudo ben saldo, 
né lasciai questi o quelli vincer contro giustizia, 


LA 


IL POPOLO 
5 (5) 


Ottimamente la plebe potrebbe seguire i suoi duci, 
quando troppo esaltata non fosse, e non oppressa : 


ché la Superfluità produce Arroganza, se troppi 
beni toccano a un uomo senza il cervello a posto. 
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Le parole che nel testo della Costituzione d'Aristotele  pre- 
cedono il frammento B, sembra lo dichiarino appartenente alla 
medesima elegia a cui appartiene l' A: mddw 3° &ropawdpevos 
mepl 100 TAND0ove, bg dip det yp77jotar. Veramente la forma 
ipotetica si intenderebbe meglio se si supponesse che il B fosse 
A! scritto prima della riforma, che facesse parte di un programma. 

È Ma, sempre dalle parole di Aristotele, si può indurre che appar- 
| tenesse ad una digressione teorica, nella quale anche la forma 
ur ipotetica poteva trovare il suo giusto inquadramento. 





OBBEDIRE 
6 


L Dritto o torto, ubbidisci a chi comanda. 


fe Diogeniano, che riferisce questo verso, divenuto proverbiale, 
lo dice tolto da una elegia. Ma invece è un trimetro giambico. 
Solone non lo avrà scritto certo mentre era al potere: aveva trop- 
Ì po tatto e troppo buon gusto. 


VI TANTE TESTE TANTI CERVELLI 
ui 7 (5) 


Ardiio, nelle imprese grandi, piacere a tutti. 


Citato da Plutarco (Solone, 25, 6), in un brano dove sono di- 
pinte con grande evidenza le noie che Solone aveva dopo la le- 
gislazione. « Emanata la costituzione, non passava giorno che 
questo o quello non si recassero da Solone, per lodare, per bia- 
simare, per consigliare di aggiungere o togliere questo o quel 
particolare che fosse loro saltato in capo. E moltissimi quelli che 
andavano a consultarlo perché insegnasse e chiarisse come stessero 
le leggi punto per punto, e quale ne fosse lo spirito. Ed egli, 
vedendo che contentarli era impossibile, e non contentarli avrebbe 
attirato odio, volendo sfuggire a tanto imbarazzo, ed evitare di- 
spiaceri e querele dei cittadini, prese il pretesto del commercio, 
s'imbarcò, e se ne stette dieci anni lontano da Atene ». 











BILANCIO 
8 (24) 


Dei fini ond’io strinsi in partito il popolo, 
quale mai v'è che, prima di raggiungerlo, 
io desistessi? A me teste veridico 

esser potrà di questo — e il Tempo giudice — 
la Madre somma degli Olimpii Dèmoni, 
la negra Terra, dal cui grembo svellere 
seppi, ove fitti infissi erano, i limiti, 
schiava per il passato, e adesso libera. 
E in Atene divina, alla lor patria, 

io molti ricondussi, che stati erano 
venduti, illegalmente alcuni, a termine 
altri di legge, ed altri ancéra, ch'esuli 
erano andati, per fuggire i debiti, 

e per il lungo errar, neppur parlavano 
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15 più l'attico idioma; ed altri, a sconcia 
serviti qui soggetti, che tremavano 
al cenno dei padroni, io resi liberi. 
Forza unendo e Giustizia, in equa tempera, 
col poter delle leggi seppi compiere 
le mie promesse; e per i grandi e gli umili 
leggi ho sancite con giustizia equanime. 
Se invece un altro, un uom maligno ed avido, 
preso, come io lo presi, avesse il pungolo, 
frenato certo non avrebbe il popolo, 
né deposto il poter, pria che, sbattendolo, 
la crema tolta non ne avesse. Immobile 
fra le due parti io stetti, al par d'un termine. 
Ché, se quanto i nemici un di bramavano 
voluto io prima avessi, indi, al contrario, 
ciò che questi altri in danno lor pensavano, 
d’assai gente sarebbe Atene or vedova. 
Da ogni banda, però, posti forti argini, 
m'aggirai, lupo in mezzo a molti ciiccioli. 


Aristotele, Costituzione degli Ateniesi, 12. Versi qua e là sono 
anche riferiti da altri autori. 

I primi due versi hanno dato occasione a molte controversie, 
e non le sto a ripetere minutamente. Espongo in breve i termini 
della questione. 

Se nel primo verso si legge &FownAat®y (dall' &EovjAatoy 
letto primamente dal Kenyon), bisogna intendere: « Delle ragioni 
per le quali io, quando diressi il carro dello stato, desistei prima 
che il popolo ottenesse qualche cosa, darà giudizio, dal tribunale 
dell'eternità, la Madre Terra ». Cosf, almeno, il Wilamowitz ("). 
Il quale soggiunge che non può dubitare della genuinità dell’&$0- 
wnXuxety chi consideri il xévtpoy 2286v del verso 20 (e que- 
st'ultima osservazione non ha verun peso). 


(1) Costituzione d'Atene, 2° edizione, Il (1893), 310. 











SOLONE 


_ —— —r—————__———+>+——+—_?——rr 







Se non che, in questo modo Solone verrebbe a dire cosa con- 
traria alla verità, e contraria, innanzi tutto, a quanto egli cre- 
deva in coscienza ed esprimeva in altri suoi versi famosi (9): 
« Se si può rivolgere al popolo un'aperta rampogna, quello che 
adesso hanno ottenuto, i loro occhi non l'hanno veduto mai, nep- 
pure in sogno ). 

E tutto il brano è, in sostanza, una enumerazione di quanto 
Solone fece. Svelse dalle terre i termini delle confische: riscattò, 
certo a spese dell'erario, quelli che erano stati venduti schiavi a 
stranieri, e quelli che erano andati esuli volontari, caduti anche 
essi, parrebbe, in schiaviti: rese di nuovo liberi quelli che nella 
stessa patria erano divenuti servi della gleba. — Erano e non erano 
opere compiute? E come avrebbe potuto dire che il popolo non 
aveva ottenuto nulla? 

Fortunatamente, sembra che il papiro, meglio esaminato, dia 
la lezione Evwjyayoy (*), con la quale il senso risulta chiaro, 
purché s’intenda che questo verbo significhi qui: « raccolsi in 
partito ». Interpretazione che corrisponde perfettamente alla ve- 
rità. Perché è vero che Solone, assunto al potere, si mostrò impar- 
ziale: come del resto aveva promesso già prima di esservi assunto; 
ma è altrettanto vero che egli puntò essenzialmente sul popolo, e 
del suo malcontento fece leva per costringere i nobili a venire a 
patti. « Noi non vogliamo patire le vostre grandi arie » diceva a 
loro chiaro e tondo (2). E quel « noi » dimostra che egli militava 
effettivamente in un partito. 

Verso 5. — La Terra qui invocata è la Dea che nella genea- 

È logia esiodea troviamo come fonte ed origine di tutti gli esseri, 
sopra un medesimo piano con Caos, Tartaro ed Eros. Però, men- 

; tre queste tre entità rimangono senza discendenza o con discen- 
denze effimere (*), la Terra genera tutte le creature, e fra queste 

d Urano, e, unita con Urano, dà vita a Rea e Crono; onde furono 
poi tutti gli Olimpii. 


(1) Questa lezione è data come pacifica nella nuova edizione del 
h Kenyon (1920). Indubitabile l'aveva già dichiarata il Wilcken nel 1895. 
(2) Ote yào duete rerodueda. 
(*) Si veda, nell'Esiodo di questa raccolta, la tavola delle ge- 
nealogie, 
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Qui è identificata la Dea con la terra che essa simboleggia: 
le serviti che pesano sui campi, sono sue serviti: onde essa è di- 
chiarata serva (2ovAsbovoa); e i termini infissi nelle zolle a se- 
gnar le ipoteche, sono armi infitte nel suo bel corpo doloroso. 

Il Tempo che qui invoca Solone, non è entità astratta, quale 
noi potremmo considerarlo; e neppure il Crono esiodeo, creatore 
e struggitore o divoratore, indifferente delle sue creature. È il 
«tempo galantuomo », che spesso invochiamo anche noi moderni, 
ma che, a furia di bazzicar l'umanità, ha imparato anche lui a non 
essere sempre galantuomo. 

Verso 13. — « Per fuggire i debiti ». Mi pare che non possa 
voler dir altro l'espressione: &vayuaing brò ypstode quyovias = 
fuggitivi per necessità incalzante. 

Verso 22 sg. — Nel testo, quale si legge in Aristotele, fra la 
proposizione: xévtpoy 8° dXX0g — odx &v xuttoye 37) pov (23-25) 
e quella che sibito segue: sè yàp #9sXoy — yinposn noie 
(25-28), il senso non corre. Infatti, la seconda vuol essere espli- 
cativa della prima. Ma che ragionamento sarebbe dire: « Un al- 
tro non avrebbe tenuto a freno il popolo: infatti, se io avessi on- 
deggiato, Atene sarebbe rimasta orba di molti suoi figli? » (*). 

Senza indugiare in lunghe disquisizioni, mi pare che il ri- 
medio sia abbastanza facile, e a portata di mano, nello stesso 
Aristotele. 

Poche righe sotto questo lungo brano, infatti, Aristotele ne 
riferisce un altro, di tre versi e mezzo, il primo dei quali incomin- 
cia con le stesse parole che iniziano il verso 25 del brano pit 
lungo: e ad esse ne seguono altre, differenti, che contengono una 
vivace immagine ed una affermazione di Solone. Ora, innestando 
questi tre versi nel brano più lungo, si compie un intarsio logica- 
mente perfetto. « Un altro non avrebbe frenato il popolo prima 
di averlo sfruttato ai suoi fini. lo invece mi posi fra le due parti, 


(1) Una spiegazione si potrebbe forse trovare tribuendo alla espres- 
sione xatéoys il valore di: trattenere. « Un altro non sarebbe riuscito 
a trattenere il popolo. Infatti, se io avessi ondeggiato, non si sarebbe 
potuta frenare la furia del popolo, e molti dei nobili sarebbero o 
andati in esilio, o periti nelle lotte civili; e dunque ora non sarebbero 
più in Atene ». Ma un'attenta lettura del testo dissuade da tale inter- 
pretazione. 
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immobile, come un termine. Ché, se avessi pencolato ora da una 
parte ed ora da un'altra, Atene sarebbe ora priva di molti suoi fi- 
gli (o per gli esilii, o per la morte nelle guerre civili) ». 

Non avviene la saldatura fra le prime parole dell'ultimo 
verso del brano B e le ultime del verso 25 amputato del 
suo principio. Ma facilmente si suppone che Aristotele abbia 
omessa una parola (che in questo caso potrebbe essere un ag- 
gettivo determinante l’'3p0g); o che fra i due brani esistessero 
uno due o più versi omessi da Aristotele. 

Ragioni che possano avere causata la confusione, del resto 
non grave, nel testo di Aristotele, se ne possono escogitare parec- 
chie; ma non credo che possa interessare né riuscire utile una 
sfilata d'ipotesi. 

Il brano B, che qui, dunque, intercalo senz'altro nel brano 
più lungo, ha poi dato parecchio da fare alla critica anche per 
conto proprio. 

Oltre che da Aristotele, esso è riferito da Plutarco (10). E 
Plutarco ha rtap =parte grassa d'un corpo, qui « crema ». E il 
papiro londinese dep =colostro. 

Ma da quest'ultima lezione, sia che l'&vtap&fas si voglia 
collegare strettamente, come sembra più ragionevole, col dp, 
sia che col yàX«, non risulta un senso soddisfacente. Che cosa vuol 
dire: sbattere il colostro per trarne il latte? 

Ci dobbiamo attenere al tap =crema. Se non che, neanche 
la crema si ottiene sbattendo il latte: la crema è una delle tre 
parti in cui si scinde naturalmente il latte abbandonato a sé stesso 
(le altre due sono il siero e la caseina): con lo sbattimento sì 
ottiene invece il burro. E questo valore bisognerebbe dunque tri- 
buire al tag. Se non che, intendendo cosî, l'&vtap&fas an- 
drebbe collegato con y&X«: prima che, sbattendo il latte, non 
ne avesse tolto il burro. Ma se leggiamo il testo, ci convinciamo 
che questo collegamento è impossibile. 

Non rimane altro, mi sembra, che tribuire al tap valore di 
aggettivo; e rtap YaXx sarebbe appunto il burro: la parte più 
sostanziosa, o facilmente creduta tale, del latte: che si ottiene 
con lo sbattimento. 

Non mi pare che altri scrittori antichi ricordino l'uso del burro 
presso gli antichi greci. Ma strano parrebbe che in un modo o 
nell'altro non lo conoscessero. Certo lo conoscevano ì barbari. 
Erodoto (IV, 2) descrive il modo con cui lo fabbricavano gli 
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Sciti ('). E Ippocrate ricorda anch'esso il sistema, e il nome che 
era identico al nostro: butirro (*). 

L'immagine di Solone è bella, efficacissima. E se il frammento 
ci fosse pervenuto senza designazione d'autore, facilmente potrem- 
mo crederlo tolto da una commedia attica. 

Non mi sfugge il fatto che con questa integrazione del testo 
e la conseguente interpretazione, il popolo risulta paragonato, a 
breve distanza, prima ad un animale spinto dal pungolo, poi al 
latte scremato. Ma si può osservare che il primo confronto, già 
antico, forse, ai tempi di Solone, non suggeriva, e massime cosf 
appena accennato, una immagine tanto precisa da rendere in- 
sopportabile l'eterogeneità dei confronti. 

Ne / Cavalieri d'Aristofane l’identico pensiero che per sfrut- 
tare il popolo bisogna prima sconvolgerlo, è espresso mediante una 
immagine diversa, ma che presenta con questa di Solone una certa 
affinità forse non casuale. Dice il Salsicciaio al Paflagone (864): 


Già, tu fai come quelli che pescano le anguille: 
se l'acque del pantano rimangono tranquille, 
non ne pigliano: invece se turbano il motriglio, 
le scelgono. 


(') Una conferma, sia pure indiretta, si può ricavare da un brano 
di Aristofane. E di tal natura, che sarà meglio citare il testo greco. 
Ne Gli Acarnesi, dunque, il Beota che viene al mercato di Diceo- 
poli, rivolgendosi a certi flautisti che lo seguono stonando, dice tete 
dativo quafjte toy Towxtdy xuvéc.Ora Erodoto, nello stesso luogo 
in cui parla della fabbricazione del burro, descrive anche la maniera, 
assai singolare, con cui gli Sciti mungevano le giumente: èreàv qu- 
ontipue AkBwar datelvove, abdiotor mpoosppepsototove, toò- 
Tovs Eodevreg dc tov IyZéwy Trzwy tà dpdpa quotovat totat 
atbpaear, diXor dì &XXwy evoséviwy &peryovow. — Mi sembra 
certo che Diceopoli pensasse appunto a questo singolar sistema di mun- 
gere, che dunque era strettamente collegato alla fabbricazione del bur- 
ro. Osservo, fra parentesi, che non è questo l'unico luogo de Gli Acar- 
nesi in cui appaiano palesi reminiscenze delle letture che Erodoto fece 
delle sue storie in Atene, 

(?) IpPocrATE, De morbis, I, 508: Kat tò pèv rtov, è Bobtvpov 
(etimologicamente cacio di bue) xaXéovat, rrtoXRe dulotatat Eiapdy 
sov. — Come si vede, qui abbiamo appunto l'equazione: foùtugoy = 
= nloy = niap. 
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Verso 30. — L'espressione « m'aggirai lupo in mezzo a molti 


cuccioli » ricorda, 0, meglio, sembra un rivolto del dantesco « bel- 
l'ovile ov'io dormii agnello — nemico ai lupi che gli fanno 
guerra ». 


OLTRE OGNI SPERANZA 
9 (25) 


Se rampognare a viso aperto il popolo 
si può, non vider mai quanto ora ottennero 


neppure in sogno. 


* 
** 


E quelli che potenti erano e nobili, 
lodarmi, e caro avere mi dovrebbero. 


Appartennero, secondo la testimonianza d'Aristotele, alla me- 
desima poesia a cui appartenne il lungo brano precedente. 








PU dl 











L'APOLOGIA A FOCO 


I quattro brani che seguono, appartenenti, sembra, ad 
una medesima poesia, diretta a Foco, ricevono luce da un 
efficace capitolo di Plutarco (XVI). 

« Solone — dice questo scrittore — non piacque né agli 
uni né agli altri. Ma scontentò i ricchi, con l'abolizione dei 
contratti, e più ancora i poveri, perché non effettuò la nuova 
spartizione delle terre, che essi speravano, né, come Licurgo, 
livellò tutti nelle sostanze. 

Però, Licurgo era un discendente di Ercole — l'unde- 
cimo —, ed era stato per molti anni re di Sparta, e aveva 
acquistata grande autorità, e amici, e potere; e di qui gli 
derivò la possibilità di provvedere alla salute dello stato e 
alla concordia, facendo che dei cittadini nessunò fosse po- 
vero e nessuno ricco. E tuttavia anch'egli dové ricorrere più 
alla forza che alla persuasione: tanto che ci rimise un 
occhio. 

Ma altrettanto non avrebbe potuto fare Solone, che era 
di popolo, e di fortuna media. E, ad ogni modo, pur non 
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avendo altra forza se non il suo senno e la fiducia dei con- 
cittadini, non fece nulla meno di quanto gli concedeva il 
suo potere )). 

La poesia a Foco fu tutta una difesa contro le varie 
critiche che gli rivolgevano, spesso balorde e disoneste, e una 
affermazione del proprio operato e delle proprie benemerenze. 
Una apologia politica. 

Nel disporre i varii brani seguo l'ordine del Diehl. Inu- 
tile impegnare discussioni su questioni poco importanti, e 
forse insolubili. 














SOLONE IL SEMPLICIONE 
10 (23) 


No, Solone non è uomo né profondo né diritto : 
quando un Dio gli offriva il bene, non ne seppe trar profitto. 
Nelle maglie avea la preda; ma rimase imbambolato, 
non tirò su la gran rete, rimbambi, non ebbe fiato. 

5 Oh, il potere a me toccasse! Solo un giorno ai cenni miei 
sottoposta avere Atene! Fatto il gruzzolo, darei 
la mia razza allo sbaraglio, la mia pelle a farne un vaglio. 


Questo brano è riferito da Plutarco, XIV. « Ciò che molti di- 
cevano di lui, deridendolo perché non aveva voluto esser tiranno, 
egli stesso lo ha scritto in questi versi ». 

Verso 3. Il testo dice: IepiBxXbv 3'&ypav &ayaodelg od% 
antonaoey — péya dixtvov. — Si può rimanere incerti se Solone 
pensasse .a pesci o a selvaggina. L' &ypa e il dixtvoy, pure 
appropriandosi meglio alla caccia, non disconvengono alla pe- 
sca; e l' 3rmuorày, che certo è più indicato per un «tirar su» le 
reti, può anche significare: «tirare a sé » il laccio della rete. 
La seconda immagine sarebbe pit nello spirito della commedia; 
e ad accoglierla potrebbe indurci tutta la tradizione, dal plures 
adnabunt thunni et cetaria crescent di Orazio al tuttora vivo e verde 


I Lirici, IV - 13 






Di . Tu che smuovi il motriglio, che la nostra città 
io tutta hai posta a scompiglio, 
fe. che assordata Atene nostra hai con gli urli, e sopra il sasso 
6 » della Pnice, le gabelle, come tonni, aspetti al passo. 
fi 
o Verso 7. — L'espressione doxòs d2a0dat = essere scorticato 
Men. e che la pelle serva a fare un otre, fu imitata da Aristofane. Stre- 
Mu, psiade ne Le Nuvole, offrendosi animo e corpo ai sofisti dice (439): > 
nl 
I Questo mio corpo io lascio a loro arbitrio, 
mici, perché mi si bastoni, mi si faccia 
4 patire gelo, fame, sete, sudicio 
hit lercio mi si riduca, mi si scortichi 
pe per fare un otre (!). 
ur: E nella gara fra il Salsicciaio e il Paflagone de / Cavalieri 
sono le seguenti battute (370): 
Be , PAFLAGONE 
: Come nei ceppi ti voglio stretto! 
di 
e SALSICCIAIO 
te: lo ti denunzio come vigliacco. 
i PAFLAGONE 
ic : Concio il tuo cuoio sul cavalletto. 
Ve" I SALSICCIAIO 
po j Col tuo, pei ladri fabbrico un sacco (?). È 
Va 
b 
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«venite o pesciolini all'acqua dolce ». Aristofane la sviluppò e 
precisò nei Cavalieri, dove i pesciolini non sono più solamente i 
cittadini, ma con metafora non meno calzante, i tributi. Dice il 
coro al conciapelli Cleone: 


(') Tovri todpòy copa adrotor rapéym... doxòy delpety. 
(*) Acpò ve Sbiaxov xAorfg. 
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E anche un personaggio di Platone, nell’ Eutidemo (285 d), 
adopera la stessa imagine, accennandone anche la fonte origina- 
ria: il mito di Apollo e Marsia. « Anch'io — dice Ctesippo — 
son pronto a darmi nelle mani dei forestieri, anche se volessero 
scorticarmi più di quanto ora mi scorticano, qualora la mia pelle 
non debba andare a finire in un otre, come quella di Marsia, 
bensi in virti (st &petry) ». Questo otre, Erodoto dice di averlo 
veduto coi proprii occhi in Celene, nell'Asia Minore. 


GIUSTIZIA IMMACOLATA 
Il (23) 


.. + + se volli risparmiar la patria mia, 
se schivar seppi ogni amara violenza e tirannia, 
se mi tenni immune d'ogni macchia, d’ogni iniquità, 
dovrei forse vergognarmene? No, maggiore autorità. 
cosi credo esercitare sopra tutti. 


Verso 30. — L'espressione pravag al xatatovbvag xAéoc 
fu intesa dal Wilamowitz (primo, credo), e poi anche da altri, 
come una ripetizione delle accuse dei critici: « se mi astenni dalla 
tirannia, macchiando in tal modo la mia reputazione ». 

Ma i critici di Solone non dissero mai una cosîf marchiana 
sciocchezza: che l'astensione dalla tirannide potesse essere con- 
siderata una macchia. Essi dicevano, maligni, che Solone era 
rimasto imbambolato, a bocca aperta(&y&o+stg) rimbambito (gpevòy . 
àrospaieic) da una posizione troppo alta per le sue forze. Lo 
tacciavano, insomma, di dabbenaggine, d’inettitudine. 

In realtà, i due participii pu&vag e xatatoybvag sono legati 
all'oòxe8npapnycon una certa libertà, a senso: un. senso che 
sì ricava assai facilmente: « Se non mi attenni a violenza e a 
tirannia, macchiando (in tal guisa) la mia reputazione, etc. ». 





I 
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FACILE DISTRUGGERE DIFFICILE COSTRUIRE 
12 (23) 
Quando tutta abbia sconvolta, sconquassata la città, 


di tornarla ancora in piedi più possibil mi sarà, 
d'ordinarla per il meglio? 





j Versi 13-15. — Risposta, evidentemente, ad un rimprovero di 
non avere osata una riforma radicale. E risposta piena di saggezza. 


È BRICCONI DELUSI 


7 13 (23) 
È 


A far preda essi venivano, e nutrian grande speranza 
Rc, e credeva ognun ci fosse da scialare in abbondanza, 
e che avrei, dopo il mellifluo cicalar, mostrato i denti. 
Si pasceano allor di vane spemi; ed ora son furenti, 
5 e mi guardan bieco, quasi lor nemico; ed hanno torto. 
Le promesse, con l'aiuto degli Dei, condussi in porto, 
e null'altro a caso io feci. Né la forza usar mi piace 
del tiranno; e non permetto che del nostro suol ferace 
parte uguale abbiano tutti, gente onesta e farabutti. 


PIP pone 


Verso 3. — Il vocabolo che rendo con «cicalare», è xwria- 
Xe, che propriamente significava il garrire degli uccelletti. 
Lo usarono Anacreonte e Corinna. E all'espressione solonea :X0Edy 
bed) pote spor fu forse ispirato il verso d’Anacreonte: ròe 
Bpyxin, ti dij pe Adfoy Gppaowfitrovoa... pebyere. 

erso 9. — Le parole che rendo con «gente onesta e fa- 
rabutti » sono nel testo îcX0i e xaxot. Alcuni intendono nobili 
e plebei: a me pare che qui siano usati in senso più lato e ge- 
nerico. 


PA STA RENI a 








e RETI TER LO ASTE ITA ERI ae 


le] 





Dopo la partenza di Solone, la città per circa quattro 
anni rimase tranquilla. Poi ricominciarono i torbidi; e dieci 
anni dopo, quando Solone era già tornato, nuovamente ar- 
deva la discordia. 

ò E tre i principali partiti. I pedièi (uomini della pianura : 
in genere ricchi proprietari) i pardlii (della spiaggia : mer- 
canti); e i diàcri (della montagna : miseri coltivatori; ai quali 
sì aggiungeva tutta la poveraglia). 

Capo di questi ultimi era Pisistrato, figlio, a quanto dice 
Plutarco, d'una sorella di Solone. Infertosi da sé una ferita, si 
presentò all'assemblea, e, dicendo di averla ricevuta dagli av- 
versarii, chiese al popolo una guardia del corpo; e un tale 
Aristione fece la proposta. 

Solone si oppose, per quanto fu in suo potere. « E poi- 
ché — dice Aristotele (XIV) — le sue parole non servivano 
a nulla, prese le armi, le pose dinanzi all’uscio di casa, e 
disse che egli aveva servita la patria finché gli era stato pos- 

. sibile (era già molto vecchio), e che gli pareva che oramai 
toccasse agli altri. Ma nulla ottenne con tali esortazioni ». 

Con Aristotele concordano Plutarco e Diogene, i quali 
aggiungono altri particolari. 
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Il primo riferisce un discorso che Solone avrebbe rivolto 
a Pisistrato quando gli si presentò ferito di propria mano. 
«Non a fin di bene, o figlio d'Ippocrate, fai la parte del- 
l'Ulisse omerico. Quegli si feri sconciamente per trarre in 
inganno i nemici; e tu per frodare i tuoi concittadini ». 

E Diogene lo rappresenta che si lancia in mezzo al- 
l'assemblea armato di lancia e di scudo. E riferisce anch'egli 
un brano di un presunto discorso diretto. « O Ateniesi, io di 
questi sono più accorto, e di quelli più coraggioso. Pit ac- 
corto di quelli che non intendono la frode di Pisistrato, pit 
coraggioso di quelli che l’intendono, e per paura stanno zitti ». 
E poiché l'assemblea, composta di Pisistràtidi, gli diede 
del pazz6, compose l’elegia che incominciava col distico 
(framm. 14). 

Una delle fonti principali, anzi la principalissima di que- 
ste vite di Solone, furono certo le sue poesie. E forse da 
queste furono, in una maniera o nell'altra, derivati i due 
presunti discorsi diretti. In quello di Diogene si trova un 
"Avdpes "Admvator, che poté essere il principio della ele- 
gia, ed un t@v 3’ dvBpetétepos, che poté concludere il se- 
condo emistichio d’un pentametro. 


i Li 











PREDIZIONE DELLA TIRANNIDE 
14 (9) 


Fra poco i cittadini vedranno quanto io fossi pazzo : 
ben lo vedranno, quando sopravverranno i fatti. 


Diogene Laerzio, I, 49. 


TIRANNO TEMPESTA 


15 (10) / 


Gi dalla nuvola cade la neve e la grandine a furia, 
e dalla scintillante folgore il tuono scoppia. 


Della città la rovina provien dai potenti; e d’un solo 
schiavo il popol diviene per la propria stoltezza. 


Un uom troppo esaltato difficile è dopo frenarlo : 
perciò conviene l'occhio sin d'ora avere a tutto. 


to 
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2 Diodoro Siculo, 9, 20, 2. — Ne Le Rane di Aristofane, 





; è Eschilo dice, a proposito di Alcibiade: 
Pa 
Mc, In città non sì nutra un lioncello; 
i ma chi nutrialo, ai modi suoi s'adatti. 
UA 
i POPOLO MARE 
® 
sy: 16 (11) 
N Il mare si sconvolge se soffiano i venti; ma quando 


i niuno l’agita, cosa più innocua non c'è. 


Al Citato da Plutarco (3), insieme col primo distico del frammento 


d precedente, con la seguente osservazione: « Della filosofia predi- 
i lesse, come i più dei sapienti (intenderei i sette sapienti), la parte 
ma che riguarda la politica. Nella scienza fisica fu troppo semplice 
Ul ed arcaico, come appare dai seguenti versi (10, 1-2 e 11)». 

In che consista la semplicità biasimata da Plutarco, si capisce 


«la poco. Tanto nel frammento 15 quanto nel 16, il fatto fisico è ci- 
; tato come termine di confronto. E nel secondo il termine di con- 
fronto è, senza dubbio, il popolo. E non si può dire con sicurezza 
; se il distico appartenesse a questo periodo della tirannide pisistra- 
( tica, o all'altro, anteriore, dell'avvento di Solone al potere. 

Dione Prusio riferisce poi (32- 22), senza nome d'autore, al- 
cuni tetrametri trocaici che contengono il medesimo paragone, e 
che, se non fosse certa minor precisione di stile, si potrebbero 


s credere di Solone. 

Le, Ed il popolo è un malanno tal che mai calmo non resta : 
bo anzi, al mare in tutto simile, agitato vien dai venti; 
La e, se pur sì trova in calma, basta un soffio, ed è tempesta; 
Lo) ed inghiotte il cittadino, come il destro si presenti. 

Wii 
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IL TIRANNO AL POTERE 


Dopo che Pisistrato ebbe ottenuta, per voto dell’as- 
semblea, la guardia del corpo, e si fu impadronito del po- 
tere, Solone cessò d'avversarlo, e se ne stette tranquillo, anzi 
cooperò cordialmente con lui al bene della cittadinanza. 

Malcontenti si mostrarono invece, come sempre succede, 
gli sciocchi che non avevano saputo prevedere. E, come tutti 
gli inetti, davano la colpa ai Numi. Per loro Solone scrisse 
l'elegia di cui ci resta questo bellissimo brano. 


VESTRA CULPA 
17 (8) 


Se adesso vi trovate fra i guai, per la vostra sciocchezza, 
di ciò la colpa ai Numi non tribuite, al Fato. 


Voi resi forti avete costoro, accordando il presidio : 
perciò patite adesso la trista servità. 
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Uno per uno, tutti movete con passi di volpe; 






Kno ma quando siete insieme, vuoto il cervello avete. 
se 
e) Perché solo alla lingua badate, alla chiacchiera solo 
i dt d'un furbacchione; e nulla badate a quel che fa. 
A 
to Diogene Laerzio, I, 51. — Della chiacchiera, certo affasci- 
Mi nante, di Pisistrato, rimane una evidente pittura in Plutarco. 


«Aveva un che di seducente e di amabile nel parlare; e caritate- 
vole coi poveri, e nelle inimicizie mite e moderato. E le doti 
che non possédeva per natura, sapeva simularle cosî bene, da su- 
perare quelli che le possedevano naturalmente: sicché pareva 
to uomo prudente, e moderato, e amante dell'uguaglianza, e intol- 
lerante che alcuno volesse mutare le istituzioni và Tapòvte) e aspi- 
rare a novità ». 

Il concetto espresso nel terzo distico divenne famoso in Atene: 
tanto mirabilmente dipingeva un loro difetto (e non solamente loro). 
Ed è specialmente ripreso ne / Cavalieri di Aristofane. Il Pafla- 
zone (Cleone) e il Salsicciaio protestano ciascuno il proprio svi- 
scerato affetto per Demos (il popolo ateniese). E per giungere ad 
una conclusione, Cleone dice: 


PAFLAGONE 
lai o La Ronolo; 
i aduna l'assemblea siibito subito, 
te e vedrai chi fra i due ti vuol più bene. 
Be” Scegli, e il prescelto i tuoi favori goda. 


SALSICCIAIO 


Scegli, sf, st; ma no nell'assemblea. 


l- 


POPOLO 


La: 


Seduta altrove non terrei : bisogna 
trovarsi nella Pnice, come al solito. 


L 
hi 

AI 
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SALSICCIAIO 


Povero me, son fritto! In casa, il vecchio 
è l'uomo più sagace: appena siede 

su queste pietre (*), resta a bocca aperta, 
come parasse i fichi (?). 


È, umoristicamente sviluppato, il medesimo concetto di Solone. 
E nessun dubbio, credo, che il poeta comico avesse presenti i versi 
dell’antico legislatore. 

Come dove' averli presenti l'anno prima, quando si vantò, ne 
Gli Acarnesi, di averlì saputi guarire dalla loro credula legge- 


rezza (034): 


(1) I sedili della Pnice, nella quale avevano luogo le assemblee po- 
polari, erano tagliati nella nuda roccia. 

(*) Kéynvevy dorep tproditwy ioy&das. Luogo assai discusso, 
ma, secondo me, abbastanza chiaro. Delle varie interpretazioni offerte 
dagli scoliasti, alcune davvero non stanno né in cielo né in terra, e sono 
giustamente respinte dai critici; ma una mi sembra ottima. « l ragazzi, 
per gioco, sogliono lanciare in aria fichi o chicchi d'uva; e stando col 
viso in su, a bocca aperta (yaivoyta), cercano d'acchiapparli ». Nello 
stesso scolio anche si ricorda che i ragazzi solevano scrollar giù con 
lunghe canne i fichi dai rami, e stavano sotto a bocca aperta, per ac- 
chiapparli (xsynvota tadta dmodeyetar tò otépati). Entrambe 
queste azioni, e più la seconda, si possono, in certo modo, paragonare 
ad una caccia. E perciò potevano, in qualche modo, essere significate 
dal verbo èjimoditety = « metter fra i piedi, ostacolare », e quindi 
« parare, dar la caccia ». L'una e l’altra operazione potevano valere 
come esempii di scioperataggine: l'una e l'altra, con quello «stare a 
bocca aperta », che per gli antichi come per noi era simbolo per eccel- 
lenza della citrullaggine, (e c'era un verbo canonico: y&0x6ò : Solone 
stesso dice (1, 36): y&oxovteg xodpute sirio tepré eda) potevano 
essere citate come termine di confronto per una stolida credulità. Ri- 
cordo che anche a Roma, a chi stia a bocca aperta, stupidamente, si 
dice: « Che stai a parà li fichi? ». E in Sicilia, di uno sciocco dicono 
che « spetta chi ficu ci cadunu "mucca », o, pit concisamente: « pari chi 
"mucca ficu». Che sono precise traduzioni dell’ îproditery ioyddue. 
— Sì veda anche l’arguto scritto di Enea Piccolomini « Di una remini- 
scenza soloniana presso Cratino e presso Aristofane » in Rendiconti Lin- 


cei, 1895, 96 sg. 
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rvi troppo gabbar dalle chiacchiere 


non fa 


degli stranieri, 
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per lui foste m 
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Clemente Alessandrino (Tappeti, VI, 11, 1) cita il pri- 
mo verso di questa composizione accompagnandolo con le pa- 
role: « Cosî comincia Solone l’elegia » ('). E il Lindforth (?) 
ne induce che presso gli antichi valesse come l’'elegia per 
eccellenza del poeta d'Atene. E Stobeo la riporta come com- 
posizione omogenea, e di per sé stante, e che avrebbe per 4 
soggetto precipuo la Giustizia (mepî drxatoovvane). Io la 
reputo invece un centone, e ne ho esposte le ragioni in un 
lavoro giovanile (*). Né mi sembra di dover oggi mutare 
quella opinione, accettata, d'altronde, anche da altri stu- 


diosi. : 

Presento dunque l’elegia divisa in varii gruppi; e sotto i 
ciascun gruppo aggiungo le ragioni delle rispettive scissioni. dl 
Con questa divisione, che neppure àltera l'ordine dei varii bra- x 


ni, non commetto verun arbitrio sostanziale. Chi, non convinto 
dalle mie ragioni, persista a credere che l’ elegia sia opera 
integra, non dovrà fare altro che legger di séguito le varie ) 
parti. 


(*) E6Xwy t76 Bieyeiag de dpyetat. 
(*) Solon the athenian. University of California Berkeley, 1919. 
(*) Studii italiani di filologia classica, VI (1897). 


I Lirici, IV - 14 








= ————— ——__—_ 3 LL 1 VNENISE 
\ 210 3 I LIRICI GRECI 
N — | e E 





tt ti 


Chi, invece, accetta le mie conclusioni, vedrà in certo 
modo arricchito il patrimonio poetico di Solone. Perché que- 
ste varie parti, che solo con grandi sforzi di acutezza, e ta- 
lora di sofistica, si prestano a passare per membra organiche 
di una entità unica, si vedranno, appena libere e sciolte, respi- 
rare assai più liberamente, e acquistare un carattere indivi- 
duale e una grazia che andavano smarrite nella faticosa e 
spesso sofistica costrizione, e lasciano apparire più chiari e 
caratteristici diversi atteggiamenti dello spirito del poeta. 
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PREGHIERA ALLE MUSE 


18 (1, 11-8) 
Oh di Mnemòsine figlie fulgenti e del Sire d'Olimpo, 
i Pièrie Muse, ascolto date a me che vi prego. 
, 
I Fate che felicità mi concedano i Numi, e ch'io goda 
: presso i mortali fama perennemente buona, 


5 ed agli amici sia gradevole, amaro ai nemici, 
esultino a vedermi questi, e tremino quelli. 


Ricchezza, averne bramo, ma farne empio acquisto, non 
bramo : 
ché sopraggiunse sempre, sia pur tarda, Giustizia. 


Si veda il commento a questi distici dopo il brano che segue 
immediatamente. 














DIO NON PAGA IL SABATO 
19 (1, 9-32) 


Quanto a Ricchezza, quella che i Numi concedono, salda 
10 dalla base alla cima, rimane al possessore : 


quella che col Sopruso si lucra, non sa regolarsi, 
anzi, sedotta, i passi segue del Male Oprare, 


sinché piomba improvvisa su lei la Vendetta Divina. 
Comincia essa dal poco, come avviene pel fuoco : 


15 debole su le prime; ma niuno alla fin le resiste : 
ché Sopruso vantaggio non arreca ai mortali. 


Ma d'ogni cosa Giove preordina il fine; e, improvviso, 
come stibito vento primaverile sperde 


le nubi, e dal profondo sconvolge gl’innumeri flutti 
20 del mar che non si miete, poi della terra i campi 
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belli, feraci di spelta, distrugge, ed ascende alla sede 
alta dei Numi, al cielo, torna sereno l’ètra, 


e su la pingue terra scintilla la forza del sole 
bella, né più si vede traccia di nube in cielo: 


25 procede la Vendetta di Giove cosi; né lo sdegno 
affila, come gli uomini fanno, caso per caso; 


ma non le resta sempre nascosto chi cuore malvagio 
chiude nel seno; e tutto vien finalmente a luce. 


E questi lf per li paga il fio, quegli dopo; e se pure 
30 gli sfugge alcuno, e l' Ira dei Numi non lo coglie, 


pure il momento arriva : la colpa i figliuoli innocenti 
per lui scontano, oppure la pit tarda progenie. 


A stretto rigore, il gruppo di versi 9-32 si può collegare col 
precedente: anzi il punto di saldatura sembra, a prima vista, per- 
fettamente omogeneo: ricchezze qui, e ricchezze lf. 

Però, il soggetto della poesia, quale viene enunciato nel grup- 
po 1-8, è una invocazione alle Muse, per chiedere grazie. E in , - 

E, questo primo gruppo il poeta chiede felicità, fama, potere, così 
di passaggio, senza commento. E con queste tre richieste si ar- 
monizza anche quella, che stibito segue, della ricchezza, finché 
rimane limitata ai versi 7-8. Ma poi, a proposito di quest'ultima, 
segue (a chiarimento della affermazione che il poeta vuole solo 
ricchezza legittima) il lunghissimo brano 9-32. Ora, la sobrietà 
delle prime tre dimande stabilisce, in certo modo, una legge per 
tutta la composizione; e questo smisurato allungamento di una ; 
delle richieste — di uno dei membri del complesso organismo — 
turba questa legge, e pecca contro la concinnità, che è, insieme 
con la sobrietà, uno dei caratteri dell’arte di Solone. 

D'altra parte, nella sflloge teognidèa troviamo una elegia 
(197-208) che è foggiata su quella di Solone (soppressa l' im- 
magine del turbine primaverile, che, evidentemente, ha sbigot- 
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tito l’imitatore) talora fino a singole espressioni verbali (vedi 
il mio lavoro, già citato, pag. 49). Ed è riferita come com- 
posizione integra, e tale sembra. Sicché spontaneo nasce il pen- 
siero che l’imitatore (Teognide o chi sia) abbia avuta innanzi a 
sé, non tutta l’elegia soloniana quale la troviamo in Stobeo, bensf 
il solo brano 9-33. 

E, d'altra parte, possediamo, anche ispirata, o, meglio, cal- 
cata su questa stessa elegia, una parodia di Cratete (Diehl, 1): 


Oh di Mnemòsine figlie fulgenti e del Sire d’Olimpo, 


Pièrie Muse, ascolto date a me che vi prego. 


Fate che mai non debba mancare foraggio al mio ventre — 
poco mi basta —, senza fare il servo a nessuno. 


vida e pis 


ed utile agli amici; ma dolce proprio no('). 


Ricchezze strepitose non voglio ammucchiare, non bramo 
tesori da formiche, pacchie da scarafaggi; 


ma la Giustizia sia mio retaggio, e ricchezze adunare 
ben guadagnate, oneste, che onorino Virti. 


Ché, se le ottengo, le Muse vo’ propiziarmi, ed Ermète, 
non con fastose offerte, ma con virtudi pie. 


Le parole con cui Giuliano introduce questa citazione (?), 
non significano, come qualcuno intende, che questi versi siano 
sclo una parte d'una composizione più estesa: essi poterono es- 
sere, e ne hanno l’aria, una breve composizione conclusa. E al- 
lora, anche qui, parrebbe piti ovvia la supposizione che altret- 
tanto breve fosse la composizione parodiata. 


(1) QogéXpoy dè qpiiotg, pi yAvxepdy titete. Forse Cratete 
vuole canzonare il yAvxdg di Solone, che gli sarà sembrato piti adatto 
a commestibili che ad uomini. 

(3) Oraz., VI, 199 C: iva dè pr) tig broRkBN pe tadta &XXwe 
2eyew, x toy mavpviwv Kpdrytog dAlya col rapaypipw. 
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Ma, probabilmente, non di soli quattro distici, quanti costi- 
tuiscono il primo gruppo della elegia di Solone; benst di sei. 

Si confrontino attentamente le due composizioni. 

Il primo distico di Cratete è identico a quello di Solone. +... 

L'esametro del secondo distico di Cratete comincia con un . 
gruppo di parole che, dato il carattere parodistico, si può dire 
un calco delle parole di Solone. 

Solone dice: X80y por! mods Seiv...... èéte. E Cratete : 
ubprov 17} cuveyròc déte yaotéot. 

'esametro del terzo distico di Cratete è perduto; ma dal 
pentametro vediamo che tutto il distico dove’ anch'esso essere 
foggiato su quello di Solone. 

L'esametro del quarto comincia con le stesse parole: yorjpura, 
ed è, sempre nella trasposizione parodistica, un calco. 

I primi quattro distici di Cratete seguono dunque, punto per 
punto, i primi quattro di Solone. 1 

Il quinto ed il sesto, invece, si distaccano nettamente dai cor-' 
rispondenti nella elegia di Solone quale ci appare in Stobeo. 

Ed è notevole che egregiamente si uniscono a quelli che pre- 
cedono, e li conducono ad una data conclusione; mentre il lungo 
brano 9-33 in Solone è, nella migliore ipotesi, una prolissa diva- 
gazione, 

E certo non si potrebbe assolutamente negare che a questo 
punto Cratete abbandonasse il modello, e foggiasse di proprio , 
due distici di conclusione. Ma forse convincerà di pit l'idea che 
trovasse in Solone anche il modello dei distici 5 e 6. 

I quali, poiché non presentano alcuna traccia di parodia, si 
può supporre che fossero molto simili a quelli di Solone. Se non 
addirittura identici, come identico era il primo. 

Sicché, probabilmente, aggiungendo i due ultimi distici di 
Cratete ai primi quattro di Solone, recuperiamo integra una 
breve poesia di Solone alle Muse. Poesia che, naturalmente, si 
allinea con le preghiere a varie divinità che troviamo nella sil- 
loge di Teògnide; e che, forse, servi un po’ di modello. 

e poi si ammette che tutta l'elegia sia, come io credo, un 
centone, si capisce come il compilatore, trovato, nella preghiera 
in sei distici, un punto di saldatura col brano 9-33 cosf felice 
come quello offerto dal yorpaza del verso 7 col mAodtoy del 
verso 9, sopprimesse i distici 5 e 6, nei quali questo punto di 
saldatura veniva a sparire. 
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ILLUSIONE DEI MORTALI 
20 (1, 33-42) 


Tutti noialtri mortali, sia buoni, sia tristi, nutriamo 
opinione grande di noi, sinché ci colga 


35 qualche malanno : allora son lagni; ma fino a quel punto 
ci lusighiam con vane speranze, a bocca aperta. 


E quegli ch'è schiacciato dal peso di gravi malanni, 
s'illude che fra poco godrà fior di salute : 


un altro, ch'è pusillo, s'immagina d'essere un prode : 
uno di forme poco venuste, d'esser bello : 


40 uno senz'arte né parte, gravato d’eterna miseria, 
spera d'avere, quando che sia, ricchezze a iosa. 


I concetti dominanti nel gruppo 9-32 erano: la farina del dia- 
volo va in crusca: Dio non paga il Sabato: i figli scontano le 
colpe dei padri. 
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Il concetto del 33-42 è una oscillante combinazione di due 
idee: gli uomini si fanno grandi illusioni sul proprio valore: gli 
uomini vivono e muoiono sperando. 

Un solo nesso si potrebbe trovare fra i due gruppi, sottinten- 
dendo questo concetto intermedio: tutti gli uomini possono avere, 
per eredità, una tara che provochi una punizione celeste; ma non 
lo sanno; e perciò si pascono di vane illusioni. Ma tutti vedono 
quale carattere sofistico presenterebbe simile nesso, che, del resto, 
implicherebbe altre incongruità. Effettivamente, sembra che i due 
brani non abbiano nulla da fare uno con l'altro. 











LE ATTIVITA UMANE 
21 (I, 43-62) 


Tutti, chi qua, chi là, si dìnno da fare. Va errando 
questi sul mar pescoso, ché nel suo legno deve 


45 portare a casa il lucro : lo sbattono i venti funesti : 


pure, ‘egli alla sua vita non ha riguardo alcuno. 


Serve per tutto l’anno, scalzando la terra alberata, 
un altro, a cui la cura spetta dei curvi aratri. 


Un altro che d'Atèna, d'Efesto, maestro dell'arti, 


50 l'opere apprese, il pane con le braccia guadagna. 


Un altro, a cui le Muse d'Olimpo largirono il dono, 
apprese i modi tutti dell’amabil scienza. 


Concesse a un altro il Dio dell'arco il profetico dono, 
e il mal da lungi vede che contro un uomo avanzi, 
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55 quando lo inviano i Numi; ma quello che vuole il Destino, 
nessun augurio può schermir, nessuna offerta. 


Chi l’arte di Peàne, maestro di farmachi, apprese, 
è medico; e pur egli non va mai sul sicuro : 


sovente si sviluppa da piccola doglia un gran male, 
60 né veruno curarlo può coi farmachi blandi; 


ed uno ch'è gravato da pena d’orribile morbo, 
basta su lui la mano porre, ed eccolo sano. 


Assai languido, anche qui, il legame col gruppo precedente 
33-42. Li si parlava delle illusioni e delle presunzioni degli 
uomini: qui l'argomento essenziale è: varie attività umane. Se 
non che, a proposito dei profeti e dei medici, rampolla la consi- 
derazione sulla incertezza delle umane previsioni. E tale con- 
siderazione potrebbe avere indotto il compilatore ad unire questo 
brano col precedente; dove si parla d'illusioni, 

Separata dal contesto in cui male s' inquadra, questa elegia 
palesa chiara la propria affinità con quella sulle varie età del- 
l'uomo. 
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ESITO INCERTO 
22 (1, 63-70) 


Reca la Parca ai mortali malanni commisti a fortune, 
né può l’uomo schivare ciò che mandano i Numi. 


. 
65 In ogni opera a tutti sovrasta pericolo; e niuno 
sin dal principio sa quale sarà la fine. 


Ma questi, che far bene cercava, piombò, quando meno 
se l’aspettava, in una grave e fiera sciagura; 


male operava un altro; ma il Nume gli die’ che redento 
70 d'ogni stoltezza fosse, felice esito avesse. 


Può, se si stiracchia, passare per uno sviluppo del concetto 
infiltrato nell'ultima parte del gruppo precedente. Ma, al solito, 
questa possibile illusoria analogia poté essere la provocatrice del- 
l'appiccicatura. 
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INSAZIABILITA UMANA 
23 (71-76) 


Non c’è limite alcuno, per gli uomini, a Brama di Lucro; 
ma quelli che posseggono fra noi maggiori beni, 


quelli s'affannano il doppio : chi mai saziar li potrebbe? 
Agli uomini concessero gli Dei la via del Lucro; 


75 ma quivi Ate anche appare talor : quando Giove la manda 
l’uomo a punir, colpisce quando l’un, quando l’altro. 


Tra questi e il gruppo precedente manca qualsiasi nesso. I 
concetti espressi saranno ripetuti infinite volte nella gnomica antica, 
per poi trovare forma mirabilmente icastica nelle satire di Orazio. 
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I DIECI SETTENNI 
24 (19) 


Spunta al bambino che ancéra non parla, la cerchia dei 


denti, 
ed una prima volta nei sette anni li muta. 


Poi, quando altri sette anni condotti abbia a termine 
il Nume, 
si fan vedere i segni di gioventii che arriva. 


Prendono ancéra sviluppo, nel terzo settennio, le membra, 
muta color la pelle, copre peluria il mento. 


Ciascuno poi, nel quarto settennio, raggiunge il supremo 
vertice della forza, che segno è di valore. 


È tempo nella quinta, per l’uomo, che pensi alle nozze 
e cerchi, pel futuro, discendenza di figli. 
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Salda si fa nella sesta la mente dell’uomo a ogni prova, 
né vuole opere più compier senza costrutto. 


» Per lingua e senno, sia nel settimo, sia nell’ottavo, 
è omai perfetto : in tutto sono quattordici anni. 


15 Valido è ancor nel nono; però la parola e la mente 
a compier grandi imprese fatte son già più molli. 


Per chi compiesse poi la decima sino alla fine, 
intempestiva l'ora non sarebbe di morte. 


Filone giudeo, Opificio del mondo, 14. - Questa poesia fece 
testo non solamente nella letteratura, bensi anche nella scienza. 
Ippòcrate, citato da Filone nel medesimo brano, segue anch’es- 
so la divisione in settennî; e aggiunge i nomi dell’uomo nelle 
diverse età: dall'l al 7, paidion=bimbo; dall'8 ai 14, pàis= 
ragazzo; dai 15 aj 21, meiràkion=giovinetto; dai 22 ‘ai 28, 
neaniskos=giovinotto; dai ventinove ai quarantanove anér=uomo; 
dai quarantanove ai 56, presbytes=anziano; dai 57 alla morte, 
géron=vecchio. 

Da qualche critico fu impugnata l'autenticità, per qualche 
menda (che secondo me non esiste) di lingua, e per la povertà 
d'ispirazione, che, in verità, qui non langue troppo pit che in altre | 
poesie di Solone. 

Certo è, per altro, che questa innegabile povertà d'ispirazione 
non può essere tutta imputata ad aridità del tèma. Ben altro ne 
seppe ricavare Guglielmo Shakespeare (Come vi pare, Atto Il, 
scena 7), che anch'egli non seppe sottrarsi al fàscino del numero 7. 


GIACOMO 


Tutto il mondo è una scena, e tutti gli uomini 
semplici attori son, tutte le femmine: 

entrano tutti al punto fisso, ed escono, 

e ognuno, a tempo suo, pit parti recita, 

È in sette età diviso il dramma. Il bambolo 
per primo vien, che alla nutrice in braccio 











































SOLONE ©“ 


guàgnola e sbava. Con la borsa e il lucido 
viso, poi vien lo scolaretto, a brizzolo, 

e piagnucola, e al par d'una limaccia 
verso la scuola a gran pena si stràscica. 
L'amante, poi, che di sospiri è un mantice, 
canta pel ciglio dell'amata vergine 
qualche ballata madida di lagrime. 

Ecco il soldato e i suoi bizzarri moccoli. 
D'un pardo al par baffuto egli è, sofistico 
quanto a punto d'onor, focoso e sibito 
attaccabrighe, e in cerca dello spélvero 

fin sotto al labbro del cannone. Il giudice 7 
rotonda ha l’epa, ed un cappon la fodera, 

occhio severo, barba a fil di forbice, 

tutto esempii recenti e antichi plàciti : 

la sua parte in commedia ei cost recita. 

Un Pantalone magro ed in pantofole 

reca la sesta età, gli occhiali in bilico 

sul naso, al fianco la bisaccia, comode 

troppo le calze son, ch'egli dai floridi 

anni serbò, per le sue magre tibie, 

e la sua grossa voce d'uomo, al pfigolo 

tornata ancéra dell'infanzia, sibila, 

smozzica tutti i suoni: è questa l'ultima 

scena che chiude la bizzarra istoria 

piena d'eventi, è la seconda infanzia, 

la pura Oblivione è, senza un dente, 

senza occhio o gusto più, senza niente. 


Qui la rappresentazione artistica balza al primo piano, e cela 
quasi interamente lo schema gnomico. 

Heuley narra di aver veduto da giovine una stampa assai 
popolare nel secolo XVI, nella quale appare appunto la vita uma- 
na divisa in sette periodi. Shakespeare, osserva, poté conoscerla. 
Ed anche oggi non è raro vedere qualche cromolitografia di sog- 
getto analogo sui muriccioli o su le pareti delle osterie di cam- 
pagna. ll tèma fu sempre gradito alla letteratura popolare; e 
numerosi i riflessi anche nella letteratura d'arte. Gioachino Belli 
lo svolse in un sonetto, amarissimo, che non si può citare per l'ar- 
ditezza di alcuni particolari. 














OTTANTA E NON SETTANTA 
(a Mimnermo) 


25 (22) 


Quella sentenza, se ancéra tu vuoi darmi retta, cancella, 
e non impermalire, s'io di te parlo meglio. 


Cambiala, dunque, o figlio di Ligia, e cosf canta invece : 
il destino di morte mi colga ad ottant'anni. 


Dice Diògene (1, 60): Mimnermo aveva cantato: « Deh, 
senza malattie, deh, senza incresciosi pensieri — il Destino di Mor- 
te mi colga a sessant'anni ». E Solone, a confutarlo, rispose (se- 
guono i due distici). 

Della medesima opinione di Mimnermo era invece un per- 
sonaggio dei mimi di Eronda (framm. 10): 


Doppiato ch'abbia l'anno sessantesimo, 

o Grillo, o Grillo, muori e divien cenere; 
perché la svolta, oltre quell'anno, è buia, 
e già s'offusca della vita il raggio. 


mi Sire 
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S'intende poi che si limitasse ai sessant'anni Teògnide, pel 
quale nella vita, levato l'amore, non c'era nulla di buono 
(Fiamm. 1); e a sessant'ami pare fosse stabilita a quei 
tempi l'ultima Tule dell'amore, che dagli gnomici modemi (per 
lo più drammaturghi francesi) suole essere fissata o più di qua, o 
assai pit di là, da non vederne i confini. Ma Solone, il quale 
aveva consacrata all'amore la gioventî, senza economia, opinava 
che nella vita ci fosse da far qualche cosa di buono anche dopo 
«l'età d'amare». E nel frammento precedente poneva il ter- 
mine a 70 anni; e qui ad ottanta: forse perché i settanta li aveva 
già passati. 








RICCHI E POVERI 
26 (14) 


Ricchi del pari sono colui che gran copia d'argento 
possiede e d’oro, e campi di frugifera terra, 


muli e cavalli, e chi sol questi tre beni possiede : 
stomaco saldo, buoni polmoni, e buone gambe; 


e la freschezza, se averla si può, d'una donna, d'un bimbo, 
che sono, finché s'è giovani, cose adatte. 


Questa è per gli uomini vera ricchezza : ché niuno discese 
mai nell’Ade recando tutti i superflui beni, 


niuno mai schiverà, perché paghi riscatto, la morte, 
né i gravi morbi, né la molesta vecchiaia. 


Citato da Plutarco, per provare che Solone non sì lasciava 
accecare dall’avidità di ricchezza, e da Stobeo (4,33), come « con- 
fronto fra la povertà e la ricchezza ». Il concetto fu ripetuto 






Ì LIRICI GRECI 


OI 01 


a sazietà dai moralisti, e, massime, da Orazio, nelle cui poesie 


trovò espressioni lapidarie. Per esempio (Satire, I, 1....): 
3 ! 
MS". poniamo che l’aia 
E tua centomila sacchi di grano ti macini: forse 
hi pit della mia; per questo, potrà contener la tua pancia? 


Mi sembra che qualche ispirazione attinga da questo fram- 
mento un grazioso epigramma di Goethe (34). 


Spesso vi siete mostrati benigni al poeta, o Celesti: 
quanto gli occorre, dunque, dategli: è poco e molto. 


È Prima, una casa amica; poi cibo discreto e vin buono: 
ù al par di voi s'intende di nèttare il Tedesco; 


vesti decenti, e amici da far quattro chiacchiere insieme: 
. di notte una ragazza che l’ami assai di cuore. 


Son queste cinque cose che chiede la stessa natura; 
ed io prima d'ogni altro bene le chiedo a voi. 


Gli altri desiderii di Goethe non hanno da veder nulla con' 
quelli dell'antico Attico. 
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INSISTO 


I NUMI 
27 (17) 


Sono ai mortali in tutto nascosti i disegni dei Numi. 


Clemente alessandrino (Tappeti, V, 139,69), riferendo e appro- 
vando questa massima di Solone, la dice tolta da Esiodo. Dai 
versi, intendeva forse, della Melampodia (169): 


Non c'è profeta alcuno, fra gli uomini nati a morire, 
che saper possa i disegni di Giove, dell'egida sire. 


28 (16) 


Difficilissimo è comprender l'arcano disegno 
di sua Saggezza; e il fine, pur, d'ogni cosa è in quello. 


Clemente alessandrino, citando questo distico, dice esplicito 
(Tappeti, V, XII, 81, 1): « Saggissimamente, dunque, Solone 
scrive cosf intorno a Dio». — Se Clemente riferisce con precisione, 
e perché dovremmo dubitarne?, le parole del testo si debbono 
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costruire: yaXerbraréy dor vofjoai pétpoy dvavic yyropooiygg: 
è di) (pérpoy) uoivov Eyer rsipata rEYVTOY, i 
questa «misura invisibile », nella quale è già, in potenza, 
pe il futuro, si dovrà identificare coi disegni della Mente 
vina. 


MEGLIO ONESTA CHE RICCHEZZA 
29 (4) 


Molti malvagi arricchiti vedrai, molti onesti in miseria; 


* Ma non vorremmo a quelli, della Ricchezza in cambio, 
d #i 
Lo. cedere l'Onestà : ché rimane incrollabile questa, 
fe! e la Ricchezza, invece, passa dall’uno all’altro. 
A P 


i Plutarco (3, 2) li cita per provare che Solone teneva pit dalla 
A parte dei poveri che dei ricchi. Ma non mi pare che in questi 
versi ci sia vera intenzione sociale. 


bi IL SOLO AMICO 
bite 30 (18) 
R È Ditemi a Crizia il Rosso che dia sempre retta a suo padre : 


fallace la sua guida certo non troverà. 


Aristotele, Retorica, I, 15. - Questo Crizia, nonno dell'omo- 
Do nimo, che fu dei trenta tiranni, fu parente di Platone e di So- 
: lone. È il medesimo che abbiamo veduto amico di Anacreonte. 
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CONCLUSIONE SUGLI UOMINI 
31 (15) 


Non c'è mortale alcuno che sia fortunato; ma quanti 
uomini vede il Sole, miseri sono tutti. 





Stobeo, 4, 34. - Massima, come si sa, canonica nella gno- 
mica greca. 
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ATLANTIDE 


« Stibito dopo la legislazione — dice Plutarco — Solone 
andò in Egitto. E li trascorse un certo tempo, filosofando con 
Psenofi eliopolita e con Sonchi saîta, i piti dotti fra i sacer- 
doti. E da essi avendo udita la leggenda dell’Atlantide, co- 
me dice Platone, imprese a narrarla ai Greci in un poema ». 

Di questo poema parla anche Platone, in un luogo fa- 
moso del Timeo. 

« Molte e grandi gesta della vostra città — dissero dun- 
que i sacerdoti — qui scritte si ammirano; ed una sovrasta 
su tutte per magnificenza e valore. Poiché lo scritto dice 
come la vostra città seppe fiaccare una grandissima potenza 
che era violentemente piombata su tutta l'Asia e l’ Europa, 
movendo dal mare Atlantico. Mare allora navigabile. Ché da- 
vanti alla foce che si chiama, come voi dite, Colonne d'Er- 
cole, c'era un'isola; e quest'isola era più grande dell’Eu- 
ropa e dell'Asia messe insieme; e attraverso di essa si effet- 
tuava il passaggio alle altre isole, e da queste a tutto il con- 
tinente che si stendeva di là dalle Colonne d'Ercole, e che 
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recingeva quel vero mare. E dico vero mare, perché questo 
al di qua delle Colonne che dicemmo, sembra piuttosto un 
porto con una stretta imboccatura; ma quello si potrebbe dav- 
vero chiamar pelago, e la terra che lo circonda continente, 
pis a buon diritto. 

E in questa isola Atlantide c'era una grande e meravi- 
gliosa potenza regale, che dominava su tutta l'isola e molte 
AR altre delle isole e parte del continente. E oltre a ciò, anche 

delle terre al di qua, regnava su la Libia sino all'Egitto, e 

A su l'Europa sino alla Tirrenia. 

n E tutta questa forza raccolta in una, tentò di sottomettere 
: con un solo impeto le terre vostre e le nostre, ed ogni regione 


4 


fi \ al di qua della foce. 
È E allora, o Solone, il potere della vostra città apparve 
u ben chiaro a tutti per valore e per forza. Giacché, preminendo 


A: su tutti per ardire d'animo e per quante sono arti di guerra, 
i un po' mettendosi a capo degli altri Greci, un po’ da soli, 
i per necessità, quando gli altri si allontanavano, pur giungendo 
i all'estremo pericolo, sconfissero infine gli invasori, e ne in- 
nalzarono trofeo. E quelli che non erano ancora servi, impedi 
che servi divenissero, e gli altri, quanti abitavano di. qua 

dalle colonne d'Ercole, tutti, generosamente, rese liberi. 
. E in processo di tempi, sopravvenuti spaventosi terremoti 
e mostruosi cataclismi, nel giro d'un giorno e d'una notte fu- 
Ù nesta, la vostra stirpe guerriera sprofondò tutta intiera sotto 
i la terra, e parimenti l’Atlantide, immersa nel mare, disparve. 
I Onde avviene che anche adesso quel mare non si può né 
navigare, né esplorare, ché l'impediscono i bassi fondi fan- 


Via 


i gosi, che l'isola formò inabissando ». 
a Il poema — dice sempre Platone — non fu compiuto. 
; E di quanto ne scrisse Solone a noi rimane solo |’ esame- 
tro che segue. 


ni 











LA CITTA DI SAIS 
32 (6) 


Presso alle foci del Nilo, di Cànopo presso la spiaggia. 


Plutarco lo cita a testimonianza del soggiorno di Solone in 
Egitto, senza altra indicazione. Ma possiamo credere che appar- 
tenesse al poemetto su l'Atlantide. 

Se infatti confrontiamo i due testi, di Platone e di Solone, 
facilmente ci sembrerà che le parole del primo: mepl è oyttetat 
tò tod NetX0v ped siano una parafrasi del Ns{Xov rl mpoyojat 
di Solone. 

E analogamente, la località che Solone indicava come vicina 
alle foci di Canopo sarà la medesima Sais di cui lungamente parla 
Platone. 

Sais sta di fatto su la sponda destra del ramo Canopico (*); e 
ben pote' Solone designarla con l’espressione NsiXov eni po- 
KoOToL 

Le parole di Platone parrebbero, dunque, una parafrasi del 
verso di Solone. 


(1) Non capisco perché critici moderni propendano invece per una 
identificazione con Naucrati. 
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Verso che, probabilmente, apriva il poemetto. Solone narrava 
il suo arrivo in Egitto, nella città di Sais, e le accoglienze qui 
avute, e gli ammaestramenti dei sacerdoti. 

Una introduzione d'indole personale, in una composizione di 
carattere essenzialmente narrativo ed obbiettivo, non può far me- 
Ri raviglia. Simili divagazioni personali non erano estranee alla poe- 

: sia elegiaca; e viene siibito a mente un principio d'elegia di Teò- 
gnide, che, dati i rapporti fra i due poeti, pote’ essere anche una 


È derivazione da Solone (783-788): 


Anch'io venni una volta dei Siculi al suolo, ed al piano 
d'Eubea ricco di vigne, venni a Sparta, che siede, 


città fulgida, sopra l'Eurota ferace di giunchi; 
e tutti, quando io giunsi, mi fecer lieto viso. 


E poiché Platone aveva diretta conoscenza della poesia di So- 
Da lone, possiamo credere che tutto il racconto del vecchio Crizia, il 
ii quale dice — ed è già un indice — di averlo udito direttamente da 
i Solone, rispecchi, e in qualche punto ricalchi la poesia di Solone. 
ecco questo racconto, del quale agevole è immaginare una 

Di trasposizione in distici elegiaci. 
i «C'è in Egitto, sul Delta, dove, al suo vertice, si scinde il 
I corso del Nilo, una provincia chiamata Saftica; e di questa provin- 
cia la città più grande è Sais, dove anche nacque il re Amasi. 


Bi . E l'origine della città si fa risalire ad una Dea, che in lin- 
Z gua egiziana si chiama Neith, e in ellèno, a quanto essi dicono, 
Ù Atena, 

Mer, 


E sono grandi amici degli Ateniesi, e dicono d'essere in certo 
modo loro parenti. 

E Solone diceva che, giunto lî nei suoi viaggi, fu tenuto in 
gran considerazione; e, avendo interrogati su le antiche vicende 
i i sacerdoti, che ne erano esperti conoscitori, si accorse che né 
| lui né alcun altro dei Greci ne sapeva pressoché nulla. 

E una volta, volendoli trascinare a parlar delle loro antichità, 
ùi incominciò egli a discorrere delle antichità nostre: di Foronèo, 

‘ predicato primo degli uomini, e di Niobe; e a favoleggiare, pas- 
sato il diluvio, di Deucalione e Pirra, come ne usciron salvi, e 
ad enumerare le genealogie dei loro discendenti, e a fare il com- 
puto degli anni, e a cercare di stabilir la cronologia. 
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E uno dei sacerdoti, vecchio decrepito, gli disse: « O Solone, 
voi Elleni siete sempre fanciulli, e un Elleno vecchio non c' è ». 

«Come puoi dirlo? » rispose Solone. 

«Giovani siete d'anima, tutti. Perché non albergate in essa 
alcuna opinione vetusta per alcuna udita, né alcun sapere per età 
canuto. 

E la ragione è la seguente. Molti, e per molte cause, son già 
avvenuti — e ne avverranno — esterminii d'uomini: i più grandi 
per fuoco ed acqua, altri minori per infinite altre cause. 

Ché, per esempio, ciò che si narra presso di voi, che una 
volta Fetonte, figlio del Sole, aggiogato il carro del padre, per 
non esser capace di guidarlo sul retto sentiero, bruciò quanto era 
su la terra, ed egli stesso peri fulminato, si espone sotto forma 
di favola; ma la verità è la deviazione dei corpi celesti che vanno 
pel firmamento circuendo la terra, e la distruzione di quanto su 
la terra c'è, che segue pel fuoco, a lunghi intervalli di tempo. 

E allora, quelli che abitano pei monti e in luoghi eccelsi e 
secchi, sono distrutti assai più di quelli che abitano sui fiumi o 
sui mari. E il Nilo, come in ogni altra cosa è il nostro salvatore, 
cost allora, straripando, ci salva da quella iattura. 

Quando invece i Numi, per purgare la terra, la inondano con 
le piogge, gli abitanti dei monti, bifolchi e pastori, si salvano; ma 
gli abitanti delle città sono dai fiumi trascinati al mare. Ma nella 
nostra terra, né in quei casi né mai l’acqua piove sui campi dal 
cielo, bensî, al contrario, suole innalzarsi dal disotto. 

E per questi fatti e per queste ragioni, quanto delle memorie 
umane qui è conservato, si ritiene che abbia la maggiore antichità. 

Ma, insomma, in tutte le regioni dove non lo impedisce il 
troppo gelo o il troppo caldo, dove pit, dove meno, esiste il ge- 
nere umano (*). E di ogni altro fatto segufto presso di noi o presso 
di voi, o altrove che sia, avemmo notizia, se alcuno ve n'era, o 
bello, o grande, o per altre ragioni notevole; e tutti, dai tempi 
antichi, furono scritti e conservati nei nostri templi. 

Le memorie vostre, invece, appena abbiate imparate le let- 
tere e tutte le altre istituzioni di cui le città hanno bisogno, ecco 
di nuovo, nel solito ricorso di anni, giunge come un morbo il 
torrente del cielo, e lascia in vita gli analfabeti solo e gli igno- 
ranti: sicché di nuovo divenite come fanciulli, senza saper nulla 


(1) O scampato al flagello, s'intende, o tornatovi da altre terre. 
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delle cose di qui né delle vostre, quante ne seguirono a tempi 
antichi ». 

Tutti sentono quante verità geologiche e storiche sono adom- 
brate in questo racconto: tutti, e massime chi può leggere il testo 
di Platone, ne sentono il fascino profondo. 

Gloria al -divino filosofo. Ma sarà forse giustizia che qualche 
raggio ne cada anche sul vecchio poeta d'Atene. 
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A CIPRO 


«Dopo l'Egitto — dice Plutarco — Solone navigò a 
Cipro. E qui riscosse specialissima predilezione da Filocipro, 
uno dei signori di li, che possedeva una città non troppo gran- 
de, fondata da Demofonte, figlio di Teseo, presso il fiume 
Clario, in luoghi sicuri ma impervii e brutti. Ora, poiché pro- 
prio lf sotto c'era una bella pianura, Solone lo convinse a 
trasportarvi la città, per renderla più grande e piacevole. 
E, assistendo egli stesso ai lavori, ebbe cura e delle costru- 
zioni e degli abbellimenti, perché fosse insieme e comoda e 
sicura : di guisa che molti venivano ad abitarla, ed anche gli 
altri principi presero ad imitare Filocipro. 

E questi, per rendere onore a Solone, chiamò Soli la 
città, che prima era chiamata Epèa (l’eccelsa). E Solone stesso 
ricorda la fondazione, in una elegia ». 
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A _FILOCIPRO 
33 (7) 
sù, Adesso a lungo qui tu possa e la tua discendenza 
o) questa città, regnando sopra i Solii, abitare. 
SI 
Pi E me, sopra il veloce naviglio, dall'isola illustre, 
Li illeso guidi Cipri, che di viole ha serto. 


Essa conceda a questa colonia la grazia e la gloria, 
conceda a me felice ritorno alla mia patria. 


Non potremmo dire se questa elegia, che assai probabilmente 
avrà contenuto altri distici, fosse la medesima ricordata da Ero- 
doto, (V, 113), nella quale il poeta esaltava Filocipro come il 
migliore dei tiranni. 
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FANCIULLI 
34 (12) 


Sinché di gioventi fra gli amabili fiori, i fanciulli 
ami, e le cluni loro brami, e le dolci bocche. 


Citati da uno degli interlocutori dell'Erotico di Plutarco (V), 
Dafnèo. Il quale, ricordàti anche un paio di versi di un dramma 
satiresco di Eschilo: 


Dei fèmori l’onor non rispettasti, 
ingrato fosti verso tanti baci, 


soggiunge: « Qualcuno potrà ridere di questi poeti che inducono 
gl'innamorati a guardare i femori e le cosce, come gl'indovini 
e i sacrificatori: io ne traggo sommo argomento in favor delle 
donne. Poiché, se il commercio coi maschi, contro natura, non 
elimina né danneggia la benevolenza amorosa, tanto pit appare 
che l’amore fra uomo e donna, che è secondo natura, debba, 
traverso le compiacenze (è y&ptros) pervenire all'amicizia ». 
Sentimenti opposti nutre invece Protogene, il quale, coi so- 
liti sofismi, si fa paladino dell'amore pei fanciulli. « Del vero 
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amore, neanche una particella si trova nel ginecèo; ed io affermo — 
che voialtri, che spasimate per donne e per fanciulle, non amate: 
O, cosi come la mosca non ama il latte, né le api i favi, né gli al- 
n levatori né i cuochi son mossi da teneri sentimenti quando fanno 

ingrassare al buio polli o vitelli. Il vero amore, quando si ap- 

prende ad un'anima giovine e generosa, mette capo, traverso l'ami- 
; cizia, al valore. Ma questi desiderii di donne, pur se le cose 
n vanno per il meglio, concludono con un godimento e uno sfrut- 
I tamento della gioventi e della bellezza, come ne diede testimo- 
nianza Aristippo, quando, a chi lo rimproverava perché tenesse 
presso di sé Lèride che non lo amava, rispose che neppur cre- 


n deva che il vino o il pesce gli volessero bene; ma che tuttavia 
egli volentieri approfittava dell'uno e dell'altro ». 

vo « Amore legittimo — conclude — è quello dei fanciulli; e 

i non già fulgente di brama (r69w otiàfwy), come di quello per 

Di: le vergini disse Anacreonte, né pieno di profumi e splendori; 


ma lo vedrai nudo e privo d'ogni mollezza, nelle scuole dei filo- 
sofi, o pei ginnasii e per le palestre, che va a caccia di giovani, 
con voce acuta e generosa, spronando a virti quelli che son de- 
gni d'essere presi in considerazione. 
ni E quest'altro amore molle e rintanato fra le mura, che bighel- 
lona tra le gonne e i divani delle femmine, sempre a caccia di 
morbidezze e sdilinquimenti e piaceri lontani da ogni senso di 
fortezza, d' amistà, d' entusiasmo, bisogna mandarlo alla malora, 
come ce lo mandò Solone. 

Perché Solone proibî ai servi che amassero fanciulli, e che si 
i ungessero d'olio; e non li escluse dagli amori con le donne. Poi- 
ST ché l'amicizia è cosa bella ed urbana; ed il piacere è cosa volgare, 


e da servi ». 
n ' ESSENZA DI BEATITUDINE 
l 35 (13) 
% Beato chi possiede vezzosi fanciulli, e segugi, 
ER e corsieri solipedi, e un ospite foresto. 


Citato da Platone (Liside IX). E anche qui giova, a illu- 
minare il frammento, riferire con qualche ampiezza il brano da 
SD, cui fu tolto. Ctesippo chiede a Menesseno e Ltiside, pratici di 
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amori, chi, in una coppia di amici, sia amico dell'altro, se chi 
ama dell'amato, o l'amato di chi l'ama. E si conclude ; «Dun- 
que adesso ci pare che avvenga tutto il contrario di quanto c era 
sembrato prima: prima che, se uno era amico, entrambi erano ami- 
ci: ora che, se entrambi non amano, nessuno è amico, — Così 
parrebbe — rispose. - E allora, a chi ama non è punto 
caro chi non lo ricambia d'amore. - Parrebbe di no. - Dunque 
non saranno più amanti dei cavalli quelli che dai cavalli non 
sono ricambiati d'amore, e analogamente, non ci saranno più aman- 
ti né di quaglie né di cani, né di vini, né di ginnastica, né 
i filosofi saranno amanti della scienza, se la scienza non lì ri- 
cambia. Ossia, ciascuno di loro ama, ma le cose che ama non 
gli sono care; e mentisce il poeta che disse (segue il distico di 
Solone). - Non mi pare che mentisse. - Disse la verità, ti pare? - 


Mi pare di sf ». 


PREDILEZIONI 
36 (20) 


Le Muse or mi son care, Diòniso è caro, e la Diva 
che nacque in Cipro, onde hanno gli uomini ogni lor gioia. 


Secondo Plutarco (Amatorio V), i due versi del frammento 
precedente Solone li avrebbe scritti nel bollore della giovinezza, 
e questi due da vecchio « come se dalla tempesta e dalla bur- 
rasca degli amori giovanili riparasse la vita nella tranquillità del 
matrimonio e nella filosofia». Vada per la filosofia; ma che la 
Diva invocata sia quella dei matrimonii, potrà crederlo il solito 
Judaeus Apella. Neanche mi par sicuro che qui non séguiti a 
parlare di fanciulli. 
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SIMPOSIO 
37 (26) 


A bere stanno, e a piluccare, alcuni 
cialde di giuggiolèna, alcuni sèmelli, 

altri lenticchie mescolate a gnocchi; 

né di focacce manca alcuna specie, 

nulla di quanto suol produrre agli uomini 
la negra Terra; e tutto quanto a iosa. 


* 
* * 


S'affrettano a portar, questi il mortaio, 
questi l'aceto, e quelli il silfio.... 


* 
* * 


altri pinòli, ed altri giuggiolèna. 


I Lirici, IV - 17 
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Non credo che nella poesia a cui appartennero questi fram- 
menti si descrivesse, come opina Wilamowitz ('), un mercato; per- 
ché in mercato non si mangia né si beve, ma si vende e si com- 
pera. E neanche riesco a sentirci, con l'Hartung (*), una intona- 
zione satirica. A me pare che sia una descrizione d'un simposio, 
simile, su per giù, alle altre due che possediamo, di Alemane e di 
Senofane. 

Verso 2. - Rendo con « cialde » il vocabolo Trota : che era- 
no, secondo Ateneo (646 d), focaccette sottili sottili, con miele 
e sèsamo. Con «sèmelli » &etov, che voleva dire « pani» in 
genere, ma qui s'intenderà pani fini. Con «gnocchi » yodpot: 
che potrebbe essere forma eolica, connessa con yveòs =rotondo 
(c'è poi nel norvegese kaure=boccolo; e si potrebbe pensare a 
qualche cosa di simile ai nostri spaghetti). Ad ogni modo, se 
erano mescolati con lenticchie, difficilmente saranno stati, come 
s'intende comunemente, panini o focacce; ma pastine, da me- 
scolare con legumi: come si fa anche oggi. 

Verso 4 sg. - Nel testo: obte meppatwy — &dreotiv 0oddEv, 
&oca T' avdporotor Y?) — piper péiatva — Sono contrapposti, mi 
sembra, i réppata, ossia tutte le specie di paste manipolate e 
cotte (mértw) dall'uomo, con i frutti della terra presentati quali 
ce li offre la gran madre. Le frutta, in primissimo luogo: che co- 
stituivano poi una parte essenziale delle seconde mense. Ricordo 
tre versi di Matronio citati da Ateneo (IV, 137): 


Poi le seconde mense disposero; ed erano zeppe. 
Le pere sopra quelle vedevi, e le mele polpose, 
le melagrane, e le pigne dell'uva, nutrici di Bromio. 


Verso 7. - Rendo con « mortaio » il vocabolo îyè:s. È vero 
che, secondo Polluce, voleva anche significare una specie di dan- 
za. Ma chi crede, come, per esempio, il Linforth, che in So- 
lone avesse per l'appunto questo valore, che, del resto, parrebbe 
fosse secondario, dovrebbe dimostrare con quanta concinnità uno 
stilista come Solone avrebbe potuto subordinare ad un solo verbo 
tre entità cosi eterogenee, nel contesto, come il silfio, l'aceto, e 
una foggia di danza. 


(1) Aristoteles und Athen, Il, 314. 
(2) In Atting, Specimen litterarium, etc., 104. 





SOLONE 


La concinnità, e perfettissima, è invece ritrovata se inten- 
diamo mortaio; perché il mortaio serve a far salse; e silfio ed 
aceto erano tipici ingredienti delle salse nella cucina greca. 
Dice Peitetero nella sua mozione degli affetti agli uccelli (Uc- 


celli, 533): 


E dopo tanto strazio, non gli basta 

di porvi arrosto a tavola; 

ma olio e aceto e silfio insieme mischiano; 
e, composto un intingolo 

grasso e dolciastro, lo versano poi 

caldo caldo su voi, 

che immagine offrite 

di mummie stecchite. 


Non è improbabile che anche gli altri ingredienti ricordati 
da Aristofane si trovassero nella descrizione di Solone, che noi 
conosciamo mutila. 

Verso 9. - Rendo con « pinòli » la parola x6xxwy. Secondo 
Frinico (396) significava tanto l’acino del melograno quanto 
quello del vischio; e talora anche si usava genericamente, invece 
di xviduoy =la bacca della dittinella (Daphne Gnidium= erba- 
corsa). Dato questo significato generico, non vedo perché non si 
debba seguir Frinico, quando afferma che qui Solone ha voluto 
parlar di pinòli. 

Tanto la giuggiolena quanto i chicchi di melograno o i pi- 
nòli potevano far parte di una salsa (la cucina dei Greci, era, 
già ai tempi di Solone, abbastanza complicata); e, in questo caso, 
i due accusativi del verso dipenderebbero egregiamente dallo 
aresgovor del verso 6. Nel secondo emistichio del 7 si con- 
tennero, o il nome di altri ingredienti, o una breve proposizione 
finale che indicava lo scopo a cui servivano il mortaio e il sil- 
fio e l'aceto: una salsa. 
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INVECCHIANDO S'IMPARA 
38 (22) 


Invecchio, e qualche cosa di nuovo imparo sempre. 


Platone, Amatoria, 133, sg. 


VOTO ESTREMO 
39 (22) 


Né senza lagrime sia la mia morte, ma lasci agli amici, 
morendo, di cordogli, di pianti eredità. 


i 

Plutarco, Confronto fra Solone e Publicola, 1. — Secondo Plu- 
tarco, questo distico avrebbe appartenuto alla medesima poesia 
scritta in risposta a Mimnermo. 

Cicerone, che lo tradusse ne Le Tusculane (1, 49, 117), ne 
discute il concetto, dichiarandolo men degno della famosa epi- 
grafe di Ennio: « Nemo me lacrumis decoret neque funera 
fletu - faxit ». 
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Nel quindicesimo libro dei Sapienti a banchetto di Ate- 
neo, molti di questi sapienti ricordano con alto elogio gli 
scòlii attici, « assai degni di memoria per l' antichità e la 
schiettezza artistica dei loro compositori, e per la celebrità 
di alcuni di questi » ('). E poi, chi l'uno, chi l’altro, ne re- 
citano ventisei. Ai quali possiamo aggiungerne qualche altro, 
preso qua e là ad altri scrittori; e ne risulta una immagine assai 
chiara di questa fioritura, fresca ed interessante, sebbene re- 
mota dalla grande arte. 

Skélion deriva, parrebbe, da una stessa radice con l'ag- 
gettivo skoliòs; e skoliòs voleva dire tortuoso. Di qui nume- 
rose e più o meno fantastiche etimologie di antichi scrittori. 
Inutile enumerarle ancora una volta. 

Più importante l’altra notizia, riferita da parecchi autori 
antichi — ricorderò Dicearco (Suida a skòlion) — che distin- 
gueva tre specie di canti conviviali: | - quelli cantati a coro 


(1) "Epepywyto dè oi rmoXdiolt xal toy "Attixòv Exelywy 
auoliwy. rep xal abtà dELby foti cor &aropwnpovedoutr dd te 
tiv dpyarornta nai dpelerav TOY Tomoavimy, xal toy Eratvov- 
pevmy srl 17) idig tabmne T7c Tommtuade. 
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da tutti i convitati; 2 - quelli cantati dai più esperti; 3 - quelli 
cantati da ciascuno dei convitati a turno, uno dopo l’altro. 

Alla prima specie appartenevano i tradizionali e famosi; 
e non è improbabile che ne corressero raccolte, simili, su per 
git, ai tedeschi Kommersbiicher. 

I secondi erano riservati ai virtuosi: i quali, invitati di 
proposito, avranno offerto volta per volta le ultime ispirazioni 
della loro Musa. Terpandro, Alceo, Anacreonte, Simònide, 
Pindaro, tutti i grandi lirici, si può dire, composero seòlii. 
Ma erano composizioni d’arte che veramente dovettero sem- 
pre far parte a sé fra le vere canzoni simposiache, che erano 
di carattere semplice e popolare. 

Assai pit multiforme la terza categoria. Era norma del 
simposio che ciascuno dei convitati intonasse la sua canzone. 
Ed è chiaro che chi non aveva estro avrà ripetuto, come po- 
teva, qualcuno dei canti già noti. E i meglio dotati avranno 
creato di proprio. E qualcuno avrà preparata la sua canzon- 
cina in casa; e qualcun altro, più estroso, si sarà affidato alla 
ispirazione del momento. 

Carattere d'improvvisazione avevano senza dubbio certi 
rimbecchi, anche essi propri e caratteristici di questi tratte- 
nimenti conviviali. Uno dei convitati intonava un canto, pro- 
prio o d'altri, e il convitato che gli stava a fianco doveva ri- 
spondergli a tono (per le rime, si direbbe oggi), forse mante- 
nendo il ritmo e il modo, certo facendo che la risposta si adat- 
tasse alla proposta (*). Canto amebèo. Ma non idilliaco. L'ar- 


(1) Esisteva anche una parola speciale per designare questa specie di 
contrasto. Si ricava da Le Vespe di Aristofane. Dice Schifacleone 
(1224): at2w dè roòtos "Appodiov, difet dé cv. E pit oltre (1243): 
Metà tobtov Aîoyivag è XEXZOD  Bdéfetar.... xal doetat. 
Parrebbe, massime nel primo caso, che oggetto del 2éyecdar fosse, 
non già il ramo di mirto, bensi il péX0g, uno spunto, che un convitato 
lanciasse, quasi una palla, e un altro dovesse cogliere al balzo. 
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guzia, e non già l’aura lirica, era considerata pregio principale 
di questi rimbecchi. 

Tutto ciò è ovvio; ma riesce poi confermato anche da an- 
tiche testimonianze : si possono vedere raccolte e discusse in 
uno scritto di Pietro Pasella ('). 

I metri delle canzoni attiche sono o ricalcati o derivati dai 
modelli della poesia di Lesbo. E questo è indice, non tanto, 
come si ripete volentieri, d'una origine eòlica delle canzoni 
conviviali (le quali fiorirono un po’ dappertutto, per gene- 
razione spontanea, e non è il caso d' impiantare a lor pro- 
posito questioni di fonti), quanto della moda che imperava 
in Atene quando le poesie conviviali incominciarono ad as- 
sumere una importanza speciale, ad avere pretese pit propria- 
mente artistiche, a far nucleo e corpo. 

E ciò avvenne alla cacciata dei Pisistràtidi. Allora un 
certo Callistrato — o chiunque fosse — compose, in lode 
dei tirannicidi, una canzone che fu sibito ripetuta nei sim- 
posii, acquistò una popolarità che durò sino ai di nostri, e 
creò il genere. 

Ora, si ricorderà l'episodio di Solone, che, una quarantina 
d'anni prima (mori intorno al 559), udita una ode di Saffo, 
dichiarò che dopo tanta gioia non gli riusciva più grave la 
morte. L'aneddoto sarà vero o falso; ma è indice, ad ogni 
modo, dell'entusiasmo che le composizioni dei poeti di Lesbo 
suscitarono di quei tempi in Atene, usa alla scialba poesia 
dei moralisti scrittori d'elegie. L'ammirazione e l'entusiasmo 
sogliono provocare l'imitazione. E dalle poesie di Alceo 
e di Saffo, Callistrato derivò la forma per la sua canzone che 
doveva sfidare i secoli. 


(1) La poesia conviviale dei Greci, Livorno, Belforte, 1901. 
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* 
* * 


Questa raccolta di canzoni attiche è sempre rimasta pres- 
soché ignota ai non specialisti. E mi sembra che anche gli 
ellenisti, parte per non considerarle manifestazioni propria- 
mente letterarie, parte per sviarsi dietro ricerche di dati ester- 
ni e positivi, qui più che altrove insignificanti e trascurabili, 
non ne abbiano ben chiarita l'essenza e l’importanza. 

E sono tuttavia importanti. 

Prima per il contenuto. Ché in esse, come nei canti po- 
polari, ad esse affini, si esprimono sovente sentimenti freschi e 
sinceri, quali non sempre e non tutti conobbe la gran poesia; 
e sempre vi si trovano impressi l'umorismo e l’arguzia proprii 
della gente d'Atene. I sapienti del convito d'Ateneo sì de- 
liziavano a udirle e a cantarle; e questo vorrebbe dire e non 
dire. Ma assai significativa è la insistente predilezione con cui 
in Atene le ripetevano, non solo il popolo, che è già mol- 
tissimo, bensi anche i grandi scrittori, e specialmente i poeti 
comici, i quali, come càpita l'occasione, le citano, le interca- 
lano nei loro dialoghi, ne offrono lepide variazioni. 

E non minore l’importanza della forma. 

Derivano, dicemmo, dalla lirica di Lesbo. Ma non de- 
rivano pedissequamente. Accanto ad alcune forme tolte di 
peso — il cosî detto asclepiadeo maggiore (20, 21, etc.), e 
l’alcaica (canzone 15) —, troviamo altre forme minori, origi- 
nali : quasi pianticelle che crescano a pie’ d'un tronco robusto. 
E sono anche esse, insomma, creazione poetico-musicale. 

Assai lontana, certo, dalla magnificenza e dalla squisitez-. 
za della lirica di Lesbo; eppure non spregevole. Alcune di 
queste canzoni hanno vaghezza e snellezza ritmica non comuni. 
E, a guardar bene, grazie ad esse, nel clima, insomma, non 
troppo favorevole all'arte, del simposio (del simposio reale, 
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non di quello immaginario di Platone) fermenta, per la poesia 
attica, un elemento che mancava pur nella complessa opera 
di Solone: una libera elaborazione delle forme liriche. 


* 
* * 


L'esecuzione di queste canzoni non era sottoposta, s’in- 
tende, a norme precise invariabili. E possiamo asserire, an- 
che qui senza bisogno di troppe citazioni erudite, che qual- 
che volta erano accompagnate dalla lira, qualche volta dalla 
cetra, dalla piccola arpa e da altri strumenti di questa fami- 
glia: più spesso, parrebbe, dal flauto. 

Ma questi son particolari di poca importanza. Il punto 
capitale è che erano canzoni e non poesie. Cantate e non re- 
citate né declamate. E che la melodia aveva in esse fun- 
zione importante, anzi capitale. La felicità del motivo, oltre 
e più che non quella delle parole, era il fattore per cui 
questa o quella diveniva popolare, e s’imponeva agli altri 
come modello. 

In ciò consisteva dunque il loro fàscino. E non piccolo 
fàscino, quando, quasi invocate, nel preludio, dal sospiro del 
flauto o dagli arguti tinniti della cétera, aprivano le brevi ali 
nella luminosa aura del simposio odorosa di vin dolce e di 
fiori. Non vistosi uccelli versicolori, ma farfalle dal volo 
breve e capriccioso. Brillavano un attimo. Ma attimo di luce. 


* 
* * 


E per renderne, dopo tanti secoli, almeno un riflesso, qui, 

se altrove mai, si impone una realizzazione ritmica e melodica. 

So bene che qualcuno, ignaro dismusica, e, quindi, neces- 

sariamente, di ritmica e di metfica, parla di « arbitrio ». Ma 
dn 
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il vero colpevole arbitrio è quello di chi ciancia senza sapere, 
e presume innalzare la propria incompetenza al grado di 
« austerità scientifica ». 

Voglio, ad ogni modo, riferire alcuni dei principii che mi 
guidano in queste ricostruzioni. Altri già ne esposi altrove, 
altrove altri ne esporrò. È materia un po’ grave ed ostica; 
e giova forse distribuirla in varii contesti, secondo le occa- 
sioni. 

Si dovrebbe dunque postulare, anche se non ne avessimo 
la conferma di tutti i ritmografi dell'antichità, che i principii 
che regolavano la musica, e quindi la parte formale della 
poesia greca, sono i medesimi che regolarono e regoleranno 
sempre quella di ogni altro paese ('). Illusi moderni tentano 
scacciarli dalla porta; e quelli rientrano stibito dalla finestra. 
Cònsona ad essi deve perciò risultare qualsiasi ricostruzione 
ritmica. Se no, è senza dubbio errata. Erratissime quelle di 
moderni filologi che propongono schemi senza badare se siano 
suscettibili o no di una tollerabile realizzazione. Sarebbe co- 
me studiare Tiziano ad orecchio. 

Entro i limiti insuperabili di questi principi generali, esi- 
stono poi, senza dubbio, contingenze nelle quali il sentimento 
ritmico d'un popolo può differire da quello d’un altro. Ma lo 
studio delle forme greche chiuse e indiscutibili ci dimostra 
che anche qui il sentimento degli antichi Greci era simile al 
nostro. Tra le leggi generali, esiste quella della quadratura 
(intesa in senso lato e discreto). Ogni ricostruzione in cui 
questa non appaia, sarà a priori sospetta. 

Nella poesia, e, tanto più, nel canto, gli ictus non coin- 


cidevano con gli accenti tonici delle parole, bensi con le sil- > 


labe lunghe. Ma queste avevano nella parola greca la quan- 


(!) Si veda il mio studio «Il verso» nel volume «Nel Regno di 
Orfeo ». n 
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tità, che nella maggior parte delle lingue modeme ha perduto 

molto del suo valore, sebbene in nessuna sia interamente scom- 

parsa. Sicché non emergeva — e non poteva, in un popolo di 

tanta sensibilità artistica — un contrasto che praticamente dif- 
\ formasse la fisionomia della parola. Da respingere, quindi, 
ogni ricostruzione che delle parole faccia strazio come le 
Baccanti del corpo di Pentèo. Attendibili invece quelle che 
consentono alle parole di librarsi essenzialmente intatte nella 
nuova complessa compagine ritmico-melica. 

E la melodizzazione dello schema ritmico (la quale, non 
mi stanco di ripeterlo, nei miei tentativi non vuole aver va- 
lore se non d'una mano d'acquarello che renda più distinte 
le parti d'un disegno geometrico) serve poi talora a giudicare 
dell'attendibilità d’una ricostruzione. La prassi d'ogni arte 
implica fatti irrazionali ma certi. Spesso il rivestir di note 
uno schema rende ragione del come poté riuscire tollerabile, 
e magari gradito, un atteggiamento ritmico che nel nudo sche- 
ma sembrava duro e quasi intollerabile. 

Passando poi dai principii generali alle canzoni attiche, 
degna di rilievo mi sembra una osservazione dello scoliaste 
a Le Vespe (1238): che le canzoni dovevano essere giocon- 
de e semplici come quelle che andavano cantate fra i bic- 
chieri ('). Quel « semplici » non si riferisce, credo, al con- 
tenuto, bensi alla forma. Tra le prime condizioni della sem- 
plicità è, senza dubbio, la quadratura. Questo renda ragione, 
ai competenti, di certe mie ricostruzioni. 


(1) ‘ATÀ& Yào udtà 3ypfiv sivar xal ebxoda, bg rupà TòTtoy 
àdbpeva. È da ricordare anche un passo di Dione Prusio (2, 63): 
TÈG TOY "AttIXOY cxoliwy te xal Eroviwy sbDyàg cd Baordedat 
nperovone, dAXù Bnpòtare xal qppatopar MMapoîg nai cpédoa 
À averpévoLe. 
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* 
* * 


Sorge, infine, la questione se tutte le canzoni scritte nel 
medesimo metro “erano intonate su la medesima aria. 

Anche qui risponde il buon senso. Ciò doveva spesso av- 
venire. E si ricava anche da luoghi di autori antichi nei quali 
vediamo queste esecuzioni in azione. Quando un convitato sì 
apprestava a parlare, diceva al flautista che gli sonasse una 
aria: l’« Armodio », per esempio, o l'« Admeto », © la 
« Clitàgora ». Ed egli sposava la sua voce a quell'aria, can- 
tando sue parole, già concepite e compaginate in maniera 
che s'accordassero con le rispettive inflessioni melodiche. 

Ma anche penseremo che spesso, pur sul medesimo ritmo, 
molti, insieme con le parole nuove, componessero anche nuo- 
ve note. Il discorso musicale è indipendente dalla logica, 
ma non dal sentimento. E difficilmente riusciamo a conce- 
pire che la medesima melodia servisse tanto per l'esaltazione 
d'un tirannicida, quanto per il giocondo inno a Pan (can- 
zone 12), o per la scherzosa riflessione su la doppiezza de- 
gli uomini (canzone 14). Per questo, ed anche per evitare 
una eccessiva monotonia, in qualche caso ho scritte melodie 
diverse per pit canti d'un medesimo metro. 

Spero, ad ogni modo, di aver cosi ridato un po' di vita 
a queste antichissime canzoncine. 

Erano, ho detto, farfalle. Leggendo le versioni italiane, 
per le quali ho rinunciato ad un calco degli schemi (come 
ho detto altre volte, nella maggior parte dei casi, il calco 
non potrebbe essere che un tradimento), e poi intonando le 
parole originali, integrate e capaci di librarsi nelle ricostru- 
zioni ritmico-meliche, non soltanto chi sa di greco, bensi an- 
che gl’ignari potranno vedere un po’ il palpito delle loro 
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alucce e la linea del volo, anche se le ali saranno coperte da 
un polviglio diverso dall'antico. 

Meglio cosi, m'illudo, che presentarle negre, attrappite, 
mummificate, tra cànfora e naftalina, nel fondo d'una fredda 
scatola buia. 
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La canzone, giunta alla posterità, e, in certo modo, ancor 

popolare, in gloria dei tirannicidi Armodio e Aristogitone, 
e attribuita ad un tale Callistrato (Esichio), fu composta, na- 
turalmente, dopo l'assassinio d'Ipparco : probabilmente quat- 
tro anni dopo, quando gli Ateniesi, per merito degli Spar- 
tani, acquistarono effettivamente la libertà (510). E segna, 
in qualche modo, la cronologia di queste canzoni attiche. 
Non già che non esistessero anche prima, e in Attica, 
e, anche più, fuori d'Attica, canzoni conviviali. Ma questa 
sui tirannicidi, per la pronta e larga popolarità, divenne come 
obbligatoria nei conviti, e servi di modello ad altre simili. 
Che prima si aggirarono sul medesimo argomento; poi su varii 
tèmi patriotici; infine, anche non patriotici. 
Obbligatoria, ho detto. Veniva intonata prima, e quasi pre- 
ludio a tutte le altre. E tanto si confuse e identificò col con- 
cetto di carme conviviale, che acquistò valore di antonomasia. 
I bifolchi de Gli Acamesi di Aristofane, nella loro invettiva 
contro Pòlemos, il Dio della guerra, dichiarano : 


Mai sarà che in casa accogliere possa il Nume io della guerra, 
né che l'inno, stando a tavola presso a me, dica d'Armodio. 


i 
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Parrebbe anzi che « Armodio » si chiamasse addirittura 
tutta la fase del convivio nella quale, tolte le mense, si se- 
guitava a bevicchiare, cantando canzonette, e intrattenen- 
dosi con i giocolieri, le ballerine, il còttabo e i giochi di so- 
cietà d'ogni specie : perché, sempre ne Gli Acarnesi, un aral- 
do, invitando il pacifista Diceopoli ad un festino, ed enu- 
merandone le delizie, specifica che le ballerine saranno il « nu- 
mero più ghiotto dell’ Armodio » (*). 

Veramente, la passione che armò la mano ai tirannicidi non 
fu. sembrerebbe, politica soltanto, né immacolata; ed è fuo- 
ri di dubbio che essi non « redensero Atene a libertà », come 
diceva la canzone, anzi furono la causa che il governo d'Ip- 
pia, prima assai mite, degenerasse in dura tirannia. Ma gli 
Ateniesi, sempre in gran vena di democrazia ad oltranza, re- 
cuperata la libertà, quattro anni dopo, per opera, dunque, 
degli Spartani, non la finivano più di esaltarli. 

E i fanatici trasmodavano in forme involontariamente co- 
miche : come quelli, per esempio, che davano ai loro cani 
il nome dell'eroe prediletto (?). 

Ma ben più larga e cosciente vena di comicità ne deri- 
varono i poeti comici. 

Uno dei canti in onore di Armodio asseriva che « in Ate- 
ne non c'era mai stato uomo più insigne e benemerito » del 
tirannicida. E ne Le Vespe di Aristofane ne troviamo una 
faceta variante, nella lezione che il figlio Schifacleone im- 
partisce al babbo Filocleone sul modo di comportarsi nel con- 
vivio. Schifacleone descrive al babbo, che, zoticone quale è, 
non c'è mai stato, un simposio. E per intonare in degna ve- 
ste il canto democratico, si figura d'esser nei panni del de- 
magogo conciapelle Cleone. 


(?) Vedi oltre, note al framm. 3. 
(2) Polluce, V,37: Kuotoptor dì xat MevsAatdes xat ‘Apuòdior 
&Tò TOY dpedavrwy dvopdab nou. 















SCHIFACLEONE 


lo son Cleone, e intono 
primo l'Armodio; e tu dammi la replica. 


canta 


Mai verun uomo in Atene ci fu.... 


FILOCLEONE 


farabutto e ladron come sei tu. 


Puramente scherzosa è l’allusione dei vecchioni della Li- 
sistrata, quando muovono verso l'acropoli occupata dalle don- 
ne, che minacciano una tirannide femminile (630): 


Con la mira alla tirannide questa trama a nostro danno 
esse ordirono; ma farcela — ben mi guardo, io — non 
potranno. 
Porterò nascosto il brando sotto un ramo di mortella, 
starò presso Aristogitone su la piazza in sentinella. 


Ma ne Le Vespe è un luogo dal quale risulta nella sua 
piena vivacità grottesca il più o meno furbo fanatismo dei de- 
mocratici e dei demagoghi. 


SCHIFACLEONE 


Santi Numi! Vi volete, si o no, levar d'attorno? 
O disposto a darne e a prenderne son per quanto è lungo il 
giorno. i 


VECCHI 


No, finché del mio corpo rimanga un sol minuzzolo : 
ché di fare il tiranno tu puoi cavarti l'uzzolo. 
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SCHIFACLEONE 





Eh, già, voi, sotto ogni accusa, grande o piccola che sia, 
i altra cosa non vedete che' congiure e tirannia. 
Mi Mentovare la tirannide non udii da cinquant'anni : 
ora, il pesce in salamoia va più caro dei tiranni. 
E in mercato odi quel nome risuonare d'ogni banda.. 
Un rifiuta le sardelle, e gli scòrfani dimanda? 
) Quel che vende le sardelle, li vicino, dice stibito : 
« Leccornie compera? Farsi vuol tiranno, non ne dubito ». 
Per condir le acciughe, un altro chiede porri; ma in tralice 
te lo guarda l'erbivendola, e: « Dei porri vuoi? gli dice. 
ì Vagheggiassi la tirannide, forse? Od è tuo sentimento 
NE che a te debban quei d’Atene procacciare il condimento? ». 


n La strofe in cui è gittato il canto d’Armodio è, come 

i tutte quelle dei carmi conviviali attici, una evidente deriva- 
> zione della tecnica lesbica. Logaèdi, cioè dattili mescolati a 
Ù trochei. E sorge il solito quesito se i trochei debbano essere 
7 allungati sino alla misura dattilica (2/4), o i dattili e gli spon- 
x dei contratti alla trocaica (3/8). L'indizio meno incerto per 
N una tale determinazione sarà sempre offerto dal carattere della 
Ri: composizione. E, anche a parte il criterio generale che si de- 
> riva dal complesso della lirica eolica che servi d'esempio, al 
ve. carattere agile, spigliato, vibrante di queste canzoni, meglio 

Di; sembrerebbe convenire la snellezza del ritmo ternario. 
U; Il primo piede di ciascuno dei primi due versi ha misura 
i relativamente libera : un giambo (5); un trocheo (11, 1, 12, 2); 
uno spondèo (la gran maggioranza). È, secondo la termino- 
logia corrente, una base. 
n: Ora, la pit legittima interpretazione della base è che essa 
i fosse una parte in levare: fuori, in certo modo, dalla com- 
pagine del periodo ritmico. 

Ma neppure mi sembra da escludere senz'altro l'ipotesi 
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che invece ne facesse parte, e che la sua libertà di figura- 
zione fosse indice della sua qualità d'inizio del periodo. 

Secondo che si accolga l’una © l’altra interpretazione, 
muta l'orientamento della intera compagine ritmica e delle 
ulteriori sue suddivisioni in gruppi di piedi. E qualunque so- 
luzione poi si accolga, non riesce possibile ottenere una qua- 
dratura rigorosa e una rigorosa posizione delle cadenze. 

Ma non bisogna dimenticare che la musica greca in ge- 
nere (e queste canzoni in ispecie), libera da qualsiasi costri- 
zione contrappuntistica, armonica e in genere costruttiva, non 
esigeva questo rigore, indispensabile nella musica classica mo- 
derna. E quando avesse osservate certe leggi intangibili di 
uniformità ritmica, si moveva poi con molta libertà. Né il 
succedersi di gruppi ritmici di varia entità poteva turbare il 
sentimento estetico. Né lo turba neppure adesso. 

Ad ogni modo, nella impossibilità di risolvere con qualche 
fondamento tali questioni, trascrivo con battute di misura 3/8, 
lasciando gli ulteriori aggruppamenti alla sensibilità di ciascun 
lettore. 

Del resto, la cosa pit probabile è che gli antichi cantassero 
queste canzoncine con una libertà che lasciasse all'insieme 
molto di libero e indefinito. 
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I (10) 


L’ IMITAZIONE D’ ARMODIO 
Porterò, come Armodio e Aristogitone, 
la spada, e il mirto la nasconderà, 


quando il tiranno uccisero, 
e redensero Atene a libertà. 
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2 (13) 
VERSO L’ETERNITA 





99 


Oh carissimo Armodio, o Aristogitone, 
la vostra gloria eterna durerà, 
ché il tiranno uccideste, e con equanimi 
leggi, tornaste Atene a libertà. 


3 (11) 
NELLE ISOLE DEI BEATI 


Tu non sei morto, Armodio dilettissimo: 

nell’isole si crede 

che tu sia dei Beati, ove il pie’ rapido 

\ Achille è anch'esso, e il forte Diomède. 

o A questa canzone si allude ne Gli Acarnesi di Aristofane. Il 

messaggero che giunge ad invitare Diceopoli ad un banchetto, ri- 

D corda, fra le altre delizie che lo attendono (1093): apynotpidsg, 

wi, tà piitat® "Appodiov, xeiai: dove è ripetuta scherzosamente 

e l'espressione della nostra canzone: ®iXzat ‘Appédie. — E lo 
scoliaste annota : brépfatòy Sotw | dpynotpides naperor xadat: 
mal tà qiitata tod ‘Appodlov. TOUTEOTI TÀ eîg “ Appòdroy 
auoità dopata. 

DR: Insomma, intende che tè oiXrat ‘Appodiov sia uno dei tanti 

soggetti dichiarativi del x&vta al verso 1087 (mayo aottv napa- 

vi oxevac|éva) entrato, in forma di bizzarra tmèsi, tra l' opymatpideg 
e il xaA2t. Ma questa posizione sintattica non mi sembra tolle- 
rabile. Io intendo, invece, che il tà gita ‘Appodiov sia appo- 
sizione, introdotta, con tmèsi scherzosa, e in questo caso non sol- 

mi, tanto legittima, bensi anche arguta, fra il sostantivo che essa ca- 

G ratterizza, e il soggetto: ballerine belle, il più ghiotto banchetto 


dell’Armodio. 






hy_-* 
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E il vocabolo Armodio sarebbe adoperato per significare sen- 
z'altro il complesso dei canti conviviali intorno ai tirannicidi; e 
forse di tutti i canti conviviali; o addirittura di tutta la parte del 
simposio in cui quei canti venivano intonati. 

E Aristofane, con atteggiamento in lui solito, toglie dalla po- 
polare canzone l'espressione qiXtat” "App68e, modificandola in 
maniera che s'inquadri scherzosamente nel suo concetto. Nella 
canzone c'erano due vocativi, uno aggettivo, e l'altro nome proprio: 
in Aristofane l'aggettivo diviene neutro plurale, e il nome proprio 
genitivo. 


I Lirici, iV - 19 
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IL SATELLITE CEDONE 


Anche a Cèdone mesci, non l'obliar, coppiere, 
se pure ai galantuomini colmar devi il bicchiere. 


I principalissimi autori della cacciata dei tiranni — dice Ari- 
stotele (Costituzione degli Ateniesi, 20, 5) — furono gli Alcmeo- 
nidi, che passavano gran parte della vita a organizzar sommosse. 
Ma anche prima degli Alemeonfdi, Cèdone aveva attaccati i ti- 
ranni: perciò, anche per lui cantavano nei simposit: « Anche a 
Cèdone, etc. ». La canzone si può considerare come un’appen- 
dice a quella pei tirannicidi. Metro, il distico elegiaco. 
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5 (28) 
CLITAGORA LA POETESSA 





A Clitàgora e a me, fra tutti i Tèssali, 
i sostanze a iosa, e di fortuna i doni..... 


È Peep 
, 
Dia, Cc 


lei. ta. go . rai te ka. 





moi e.ta Tes.sa . lon 


pi Riferita nella scena, già ricordata, de Le Vespe di Aristofane. 


n Dove Schifacleone, nella sua lezione al babbo, suppone che la in- 
Un toni un certo Eschine, famoso per le sue vanterie da megalomane. 
ra E il vecchio Filocleone lo rimbecca per le rime: 
N n Siamo, tu ed io, due grossi falopponi. 
TIA E chi era poi questa Clitàgora? — Non l'autrice del canto, 
* IN) dicono alcuni, bensi la donna a cui la canzone si rivolgeva (1). 
Li, Una poetessa — dicono altri. Ma discordano poi quanto alla 
TE sua patria. Perché, se dieci città si contendono l'onore di aver data 
na la luce al cantor dell'Iliade, anche la nostra Clitàgora era disputata 
i fra tre terre: Lesbo (Esichio), la Laconia (scol. Lisistrata 1237), 
Ù e, infine, la Tessaglia (scol. Vespe, 1243). 

N 


(') Cosî il Kock, basandosi su lo scolio de Le Vespe 1265: 
Kiettayopus peroc Aiyovor tò ste adrév... vat "Adurtov tò 
\ sîs "Adpntov. — Ma altri scolii dicono diverso. 
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Avvalora quest'ultima attribuzione il fatto che nella nostra 
canzone la poetessa è ricordata insieme coi Tèssali. 

E «i Tessali — dice sempre lo scoliaste a Le Vespe — com- 
batterono a fianco degli Ateniesi nella guerra contro i tiranni » (*). 

E l'osservazione ci illumina sul contenuto della canzone. Si 
ricordava in essa quella fraternità d'armi, nella quale la poetessa di 
Tessaglia avrà avuta la sua parte: di animatrice, secondo ogni pro- 
babilità. E parrebbe ne riscotesse onori; e non solamente mate- 
riali. E con lei l’autore di questa canzonetta: il quale si vanta di 
essere alla pari con la poetessa nel beneficio di tali onorificenze. 

A questa canzone allude anche un brano de / Chironi di Cra- 
tino: « Intonar la canzone di Clitàgora, quando il flauto suona 
l'aria d'Admeto »: ossia mettere insieme cose perfettamente di- 
scordanti (*). 

Legata com'è alla lotta contro i tiranni, anche questa canzone 
appartiene di pieno diritto alla sfera d'Armodio. 





(1) VAsmyatore dÈ Bertazol cuvendynouy Èv Tp made TUPÀY- 
vovg Todépy. 

(2) Tale è il valore dell’ espressione: KXertayopa &dety Gray 
"Adutov psiog «dij. Come abbiamo visto, in queste canzoni il 
flauto intonava l’aria, il cantore la seguiva cantando le parole, all’uni- 
sono 0 quasi. Si capisce bene che razza di contrappunto sarebbe venuto 
fuori se sopra una data aria di flauto si fosse intonata una canzone di 
ritmo e di modo diverso. 
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Identiche per ritmo, e simili per contenuto, sono alcune 1 
canzoni che ricordano fatti d'arme ed eroi. Il loro posto vien ( 
quindi stibito dopo le canzoni per Armodio. 
È 
6 (24) | 
LIPSIDRIO TRADITORE È 
Ahimè, Lipsidrio traditore, ahimè! x 
Quali uomini uccidesti, / 


prodi a pugnare, e di parenti onesti ! 
Ben l'origine vostra Ò 
quella impresa dimostra. = 





oi. us an.dras a. po. le. sas ma.ches. thai 








Durante il governo dei Pisistràtidi, gli esuli, capeggiati dagli 
Alcmeonidi, mai non desisterono dalla loro attività. « Però — di- 
ce Aristotele — di per sé stessi non riuscivano ad effettuare il ri- 
torno, ma sempre fallivano. A vuoto riusci ogni altro tentativo; e 
quando cinsero di mura Lipsfdrio, sul Parnète, dove convennero 
anche altri dalla città, furono bloccati e presi dai tiranni. Onde 
poi quella disfatta solevano sempre ricordare nelle loro canzoni ». 

AI numero di quelli che, secondo il detto di Aristotele, usci- 
rono da Atene, e si recarono a dare man forte agli Alcmeonidi 
chiusi entro la cittadella, appartennero certo i vecchioni mangia- 
tiranni della Lisistrata d'Aristofane; i quali ricordano l'impresa 
con viva nostalgia (665): 


Voi che a scalar Lipsidrio, quando noi s'era noi, di lupo 
aveste i piedi, 

ora si tornì giovani, si mettan nuove piume 

per tutto il corpo, e lungi si scrolli ogni vecchiume. 


Versi che, bene intesi, ci fanno intravvedere i particolari del- 
l'impresa. Lipsfdrio è attorniata dalle soldatesche del Pisistràtide. 
Ma un manipolo di Ateniesi durante la notte riesce a passare inos- 
servato le linee, e si arrampica su le balze rocciose col passo 
agile e silenzioso dei lupi (*). 


(!) Questo e non altro è il senso che si deve ricavare dal Auxéorodzg; 
e certo sbalestra lo scoliaste, il quale dice che « pie’ di lupo » era epiteto. 
delle guardie del corpo dei tiranni, perché portavano i piedi avvolti in 
pelli di lupo. Inutile parlare della correzione (Hermann, Meineke, etc.) in 
Xevxòrodsg. La metrica è (forse) più corretta; ma il senso zoppica. 
Importante è invece che il medesimo scoliaste conferma la narrazione 
aristotelica sull'episodio di Lipsidrio: "O dè "Aptotog&yng En todg 
viy Aeyopévovs "AXxparmvidag, odtor yàp médepov dpdpuevot 
mpòg "Inmiav ov tipavvov xat tobg Ierototpatidac Etsiytoay tò 
Aewbdproy. 
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È della psicologia popolare confondere i luoghi con le persone 
che vi abitano, e addebitare a quelli la fortuna o la sventura di 
questi. Da bambino ho udita una contadina abruzzese che, ve- 
nuta a Roma per la morte del fratello, gemeva su la salma, con 
una cantilena a modulazioni ben definite, sebbene non si possano 
rendere con la nostra notazione (traduco dal dialetto abruzzese): 
« Ahi, Roma traditrice, che cosa m'hai fatto! Mi ti sei rubato il 
fratello mio! ». 


7 (5) 
VITTORIA 


Avemmo la vittoria 
che volevamo: i Numi a noi la diedero, 


e da Pandròso l’ebbero, che al bene 
provvede ognor d'Atene. 


ent if] 
recipe lc tt 
price eni rif 





Il Reitzenstein intende che si parli delle guerre persiane: a 
me sembra di sentirci un tono meno solenne. 

I tre versi che costituiscono il testo di questo frammento sono 
nel metro stesso del primo e secondo dell’Armodio. 

Pandròso era una delle tre figlie del mitico re d'Atene Cè- 
crope; e al pari delle sue sorelle Erse ed Aglauro, passava per una 
protettrice d'Atene. 
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i 8 (15) 
) i IL FIGLIO DI TELAMONE 
= 
piro O vibrator di lancia, 
fa o Telamonio Aiace, or questo s'ode 
di.) dir di te: che fra i Dànai 
Bb in Troia, dopo Achille, eri il pit prode. 
dA, 
i} 
NY 
SU 
3 
) 
4 
Mi * 
ta, 
È 
ne» Riferita da Eustazio (in Iliade, 285, 2). Tanto questa, quanto 
I una sua variante (1 - Diehl) non hanno per noi sapore né pregio. 
; Tuttavia pare che in Atene godessero una certa popolarità. Anche 
All questa, come quella di Admeto, era stata accoppiata con la can- 
- zone di Clitàgora, in un modo proverbiale simile a quello già ve- 


duto a proposito della canzone 5. Nella Lisistrata di Aristofane, 
un personaggio dice che gli Ateniesi sono scorbutici quando non 
hanno bevuto; ma se briachi, le migliori paste d'uomini. E. ‘a 
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conferma, uno degli Ateniesi che hanno preso una sbomia insieme 
con gli Spartani, dichiara: 


Ora tutto ci va. Anche se uno 

ci dovesse cantare la canzone 

di Clitàgora, e in cambio ci cantasse 
quella di Telamòne, gli diremmo 
bravi, pronti a giurarlo e spergiurarlo. 


Il ritmo è un 2/4, e non ha nulla da vedere con l'Armodio. 


> IL ST EYE 
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Ben anteriore alla creazione dell’Armodio era l’uso di 
invocare i Numi al principio del simposio. Ed esistevano for- 
me quasi canoniche. Ma la moda è sempre moda; e il trion- 
fatore Armodio impose la sua forma nuova anche ai vetu- 
stissimi soggetti. 








9 (1) 


AD ATENA 


Questa città proteggi, e chi pur v'abita, 
Pàllade Tritogènia, Atena Diva, 

e teco il padre tuo; né la funestino 
sommossa affanno o morte intempestiva. 





I Lirici, IV - 20 
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10 (2) 
A DEMETRA 


lo te, di Pluto madre, ‘olimpia Dèmetra, 
canto nella stagione 

dei fior’, delle corone, 

e insieme te, Persèfone, 

figlia di Giove. A voi salute! E il bene 
da voi piova su Atene. 


Il (3) 
AD APOLLO E ARTEMIDE 


Due figli nel medesimo 

di partori Latona 

in Delo: Febo Apòlline 

dal crine d’oro, e la fanciulla Artèmide 
delle donne patrona. 


12 (4) 
A PANE 


O Pàn, che della celebre 
Arcadia re, che compagnone sei 
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delle Ninfe di Bacco, o Pàn, allégrati, 


e ridi a questi canti ilari miei. 
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Disceso dal tema dei tirannicidi, a quelli genericamente 
patriotici, e poi alla esaltazione dei Numi, |’ Armodio impone 
la sua forma anche ai canti di soggetto assolutamente vario e 
libero. E per lo pit, secondo l'indole del popolo d'Atene, 
son volti all'osservazione e lo studio dell'uomo. E quasi sem- 
pre conditi d’arguzia e di comicità. 








13 (7) 
I BENI DELLA VITA 


È la salute il primo bene al mondo: 
esser bello il secondo : 

il terzo aver dovizie 

senza trappoleria; 

e il quarto essere giovine 

d’amici in compagnia. 


Ricordata anche da Platone (Gorgia, 451 e). E il suo scoliaste 
specifica che qualcuno la attribuiva a Simonide, altri ad Epicarmo. 

A noi fa meraviglia la preferenza accordata alla bellezza su 
la ricchezza: ed anche Ateneo sente il bisogno d'interrompere la 
sua sfilata di canzoni con qualche riga di commento. « Quando 
la canzone fu cantata, e tutti se ne compiacquero, e ricordarono 
che Platone il bello ne aveva fatta menzione come di egregia sen- 
tenza (*), Mfrtilo disse che il poeta Anassandride l'aveva beffeg- 
giata nel suo Tesoro ». 

Ed ecco le parole del poeta Anassandride: 


Chi trovò, sia chi sia, quella canzone 
che la salute è il primo bene al mondo, 
disse bene; ma quando la bellezza 


(1) Platone non dice questo; e cita la canzone ad altro fine. 
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mise al secondo posto, e la ricchezza 

al terzo, diede proprio in ciampanelle. 
No, dopo la salute vien diritta 

diritta la ricchezza; e un uomo bello 

lb senza un quattrino, è la gran brutta bestia. 





In perfetto accordo col poeta greco, la saggezza del popolino di 
Roma ha foggiato il seguente aforisma: 


Guardalo bene guardalo tutto, 
i un uom senza un quattrin quant'è mai brutto. 


)54 i E Boileau dichiarava vera anche l’inversa (Satira VIII): 


L' or méme è la laideur donne un teint de beauté: 
È Mais tout devient affreux avec la pauvreté. 


4 14 (6) 
he NON SI LEGGE NEI CUORI 


ile Deh, si potesse a ciascun uomo schiudere 
il seno, e legger quanto ha nel cervello, 

Pi e, saputolo amico, e d'alma candida, 

Mc dare di nuovo un giro al chiavistello ! 





” 
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15 (8) 
IL MARINARO 





Star su la riva a contemplar chi naviga, 
se lo puoi fare, è un gran divertimento; 
ma se poi ti trovassi in mezzo al pelago, 
metti la vela come spira il vento. 


= 

i rn] 
celebri 
crearvi 





Questa canzone è un'alcaica. Alla bella prima viene perciò 
spontanea l’idea di attribuirla a qualche poeta di Lesbo. E più 
specialmente al poeta che passa per l'inventore di questo metro: 
tanto piti che vi si trovano le immagini, a lui dilette, del mare e 
della tempesta. 

E ad Alceo la attribuì il Bergk, integrando il primo verso, la- 
cunoso in principio, con un MéX«yxe". A Melancro, dunque, Al- 
ceo si rivolgerebbe, e in tono amichevole. 

Ed esistono versi del poeta di Lesbo (framm. I) nei quali 
sembra si contenesse un elogio a Melancro. Ma non si deve di- 
menticare quanto apprendiamo da Diogene Laerzio (I, 74): che 
anche Melancro fu tra le bestie nere del poeta; e fu da lui co- 
perto d'ingiurie. In quel frammento lo avrà, tutto al pit, esaltato, 
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dopo la sua caduta, in confronto del successore Mirsilo; e non è 
facile credere che si rivolgesse addirittura a lui in tono confi- 
denziale. 
A parte ciò, poi, l'espressione &y&yxn toeéXeu TO mapsévit, 
i non potrà significare se non « andare come lo permettono le cir- 
‘costanze »: ossia non far contrasto alle onde. Ma questo non è 
davvero proposito degno d'Alceo. E poi, anche se si voglia sofi- 
n sticare sul valore della espressione, non concorderebbe col carat- 
Ri tere del bellicoso poeta il desiderio di starsene in panciolle mentre 
gli altri espongono la vita nelle contese civili. 
La canzone è un po' cinica. Ma il tòno parrebbe scherzoso. 


mme 16 (9) 

Di NON PERDONARLA 
È Cosi diceva il granchio 
i) i che tra le pinze avea stretto il serpente: 
(i amico essere candido 


devi, né oblique idee volgere in mente. 





kai mesko.li . a fro.nein 


Non perdonare al nemico era fra i Greci massima di morale 
corrente. Un distico di Teògnide rincara la dose, e consiglia di 
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allettare il nemico con blande chiacchiere, per tirarlo in trappola, 
e poi fargliela scontare senza pietà. 

Questa canzoncina è preziosa. Essa ci offre, quasi nel suo di- 
venire, un esempio della libera creazione poetico-musicale indi- 
pendente da schemi prestabiliti, e insieme obbediente alle leggi 
che hanno presieduto e presiederanno sempre ad ogni creazione di 
questo genere. Presenta la quadratura perfetta, e la perfetta giu- 
staposizione del periodo logico col periodo ritmico. E in pochi 
esempii riesce chiara come in questo frammentino la tecnica delle 


basi, ossia delle parti in levare. 


17 
IL PIEDE IN DUE STAFFE 


Far la volpe non è bello, 
né esser l’amico di questo e di quello. 





ud’ am. fo.te. rois fi. lon ge. nes . thai 


È una delle risposte fuori di chiave del vecchio Filocleone 
nella scena pifi volte ricordata de Le Vespe. Schifacleone imma- 
gina che nel convivio a cui fra poco suo padre prenderà parte, 
gli rivolga una proposta di canto un certo Tèoro, adulatore di 
Cleone, e famoso versipelle. 


SCHIFACLEONE 


E se, prostrato ai piedi di Cleone, 
Tàèoro stringe la sua mano e canta : 
« Compagno, or che apprendesti 


2A 
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/ . . 
la favola d'Admeto, ama gli onesti », 
che canti a rimbeccarlo? 


5 ( FILOCLEONE 


» La 
i Io? Canto questa : 
N « Non mi van della volpe le maniere, 

i né chi vuole in due staffe il pie’ tenere ». 


dell Questa la traduzione a senso della canzoncina che sopra ho 
resa alla lettera. 

Naturalmente, si può intendere che sia farina del sacco di 

Filocleone, cioè di Aristofane. Ma più arguto e spassoso dove” 


md riuscire il rimbecco, se era tolto di sana pianta ad una canzoncina 
i n popolare. 

da 18 (20) 
Be; ATTENTI ALLO SCORPIONE 


Sotto ogni sasso ascondere 

si può lo scorpione : attento al piede, 
dre amico mio; ché tessere 

qualunque insidia può chi non si vede. 


osi STI 
a T_rTlo - xy *Xriocsftaz=ziio= 
Linn TLTETILTTTRETTITIORTI 
Dali 


Lit TTOEORITIORZZITIA 





To MA i Ar I 
i fra.zey me seba.le toì d’a.fa.nei pas e.pe.tai.do.los 

ì È 

A j . . 

© Era tra le più popolari: anzi aveva assunta vera e propria en- 
n tità di proverbio (Zenobio, 6, 20, Diogeniano, 8, 59). 


DO» E come proverbio lo ricorda il coro de Le donne alla festa 
y di Demètra di Aristofane, quando ode Mnesiloco, che, travestito 
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da donna, s'è intruso proprio nell'assemblea delle femmine, a dir 
coma del loro sesso (528): 





Come dunque un fatto simile 
pote’ darsi? Oh meraviglia ! 
Questa donna temeraria 

di qual terra sarà figlia? 
Dove andrem di questo passo? 
Dice ben l'antico adagio: 

« Sotto ad ogni sasso spia, ' 
ché un orator di morso non ti dia ». 


19 (19) 
L' EGOCENTRICO 


Bevi con me, corone 

cingi, dàtti all’amor, dìtti al sollazzo; 

e quando io sono saggio 

sii saggio, e pazzo quando faccio il pazzo. 


È, sebbene temperato, un altro saggio di quel cinismo poetico 
di cui troviamo esempii assai più aspri nella raccolta di Teògnide. 


20 (14) 
LA CANZONE DI ADMETO 


Amico, or che apprendesti 

la storia d’Admeto, ama gli onesti, 

e guàrdati dal tristo, 

ché con lui c'è da far misero acquisto. 


È citata nella scena de Le Vespe già riportata nella introdu- 
zione all’« Armodio ». Alcuni la attribuivano ad Alceo, altri a 
Saffo o a Prassilla. Certo questi quattro versi non dovettero far 
corpo a sé, ma essere la conclusione d'un componimento più am- 
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pio, nel quale si narrava la storia notissima di Alcesti. Il rac- 
conto, e sia pure quanto si voglia sintetico, pare non fosse dun- 
que escluso dal repertorio simposiaco. ; 

Pausania (Eustazio, in Iliade, 326, 33) dice che il poeta, con 
la qualificazione di «buoni» ha voluto alludere ad Alcesti, con 
quella di «tristi» al padre di Admeto, al quale non bastò il 
cuore di sacrificar la vita pel figlio. A noi sembra che il secondo 
epiteto converrebbe non meno bene ad Admeto, che, dopo avere 
accettato il sacrificio della sposa, ha il fegato di rampognare il 
padre che non s'è sacrificato lui. 

Non mi sembra poi trascurabile una notizia riferita dallo sco- 
liaste a Le Vespe, 1238: « Dicono alcuni che, poiché Alcesti fu 
morta, si cominciarono a cantare canzoni e carmi luttuosi (*); sinché 
Core rimandò a vita Alcesti ». 

Non mi sembra interamente chimerico supporre che un'eco di 
questi canti (ossia dei canti tèssali composti su questo argomento 
in tempi certo antichissimi) sopravvivesse nella canzone attica in a 
onore della eroica sposa. 3 


21 (25) 
CHI NON TRADISCE 


Onori grandi presso gli uomini e i Numi, dico, 
riscuote l’uomo che non sa tradir l’amico. 
22 (29) 
CIÒ CHE BASTA AD UN UOMO 


Occorre poco o nulla 
per un mortal: se désina, 


se accanto ha una fanciulla, 
basta; e tu fai la lesina? 


(!) Pubdia xal nevijon mpòs ubidy fdovto puédn. 





È conservata in un frammento del poeta comico Amipsia (Kock, 
I. 676). Scena, un simposio. Personaggi, un convitato buontem- 
pone, uno canterino, ed una suonatrice di flauto. 


È A 
Tu prendi il flauto, e intona un'aria; e tu, 


mentre lei suona, canta le parole; 
ed io frattanto trinco. 


B 
Bene, tu 
suona il flauto; e tu bevi a garganella. 


E segue la canzoncina; la cui compagine ritmica non è molto 
elegante. Ma forse nel testo s'è intruso qualche errore. 


Vai Le 
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A un altro archetipo ritmico ci riportano cinque canzon- 
cine (23-27); e precisamente a un distico composto di due 
dei versi cosi detti saffici maggiori. 

E se vogliamo cercare quale fu il contenuto dell’arche- 
tipo, dobbiamo fissare la nostra attenzione, credo, sopra i fram- 
menti 23 e 24, i quali sono due variazioni d'un tema tra la 
poesia e il gioco di società : il confronto. 

Ciascuno dei vari elementi che entravano nel simposio, vi 
assumeva un po’ l'aspetto del gioco di società. E il verso 
serviva a dare ali agli indovinelli, ai grifi, ai proverbii. 

E tra i giochi del simposio c'era anche quello degli 
eibàsmata, cioè di trovare immagini burlesche che servissero a 
caratterizzare questo o quel convitato. Anche di questo gioco 
troviamo un vivo esempio ne Le Vespe, non più nel simposio 
immaginato dal figlio Schifacleone, bensi in quello a cui il 
padre Filocleone prende parte realmente, commettendo un 
sacco e mezzo di sciocchezze. 


A quello spettacolo, Lisfstrato 
gli appioppa un paragone: « O vecchio, sembri 
un pidocchio riunto, od un somaro 


ed 
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ì entrato in un granaio ». E di rimpallo 

uf quell'altro, urlando, lo paragonò 

pi * a un grillo senza falde, ad uno Stènelo 
rapato sino ai mobili di casa. 


Una variante di questo gioco dové essere quello dei « con- 
’ fronti ». Qualcuno proponeva di trovare che somiglianza in- 
ui! tercedesse fra due cose, per lo più assai disparate. E i pre- 
senti ‘gareggiavano d’arguzia nel trovare comici inattesi rap- 
porti. Era il perfetto rovescio del gioco ancor vivo delle « dif- 
3 ferenze ». 
i Foggiato il modulo su quei tèmi, si adopera poi per tèmi, | 
prima affini, e poi interamente liberi. 








23 (21) 


CONQUISTATORE E SCROFA 


Una ghianda grufola 

la scrofa, e a un'altra fa la mira già. 

lo, le bimbe avvenevoli 

questa l'amo, e quell'altra in cuor mi sta. 
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Il confronto con la scrofa non è molto lusinghiero per questo 
incunabolo di Don Giovanni. Ma è interessante, nel mondo greco, 
questo confessato insaziabile amore per l'eterno femminino. E no- 
tevole che sia espresso in una poesia essenzialmente popolare. 
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24 (22) 
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LA TINOZZA 
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Hanno in questo il medesimo 
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SE DIVENIR POTESSI..... 











Ecco un altro motivo, freschissimo, che, dalla chiusa sfera i 
dei simposii passando alla libera aria della piazza e delle 
vie, è rimasto vivo e popolare sino ai nostri giorni : « Se di- 
venir potessi )». 

E su l’ali del tèma grazioso si libra un sentimento d'amore, i 
che due volte, nei frammenti residui, si orienta, con genti- a 
lezza in genere ignota alla poesia greca d’arte, verso la donna. 7 


Lo schema metrico, logaedico, mi sembra pit adatto ad i 
una integrazione dattilica (2-4), sia per ragioni metriche, sia, fl 
più ancora, per il carattere patetico del motivo. ine 

l Un altro indice è forse da riconoscere nel fatto che il 10 
| frammento 25, è, con lievissime modificazioni, ridotto alla der 
| forma del distico: dattilica per eccellenza. i 

! 4 
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25 (18) y 
4 MONILE ne 
dl 


Oh divenire potessi un monile 
| tutto oro di coppella, Ca 
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tutta d'avorio schietto, 








Ei.the ly.ra lLa.le ge.noi .mene.le.fan.ti .ne 
kai meka.loi pai.des foroi . eu Di.o.ny.si.on es cho.ron 


e mi portasse alla sacra di Bacco 


qualche bel giovinetto ! 
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27 (26) 


ROSA 


Oh divenissi rosa porporina, 
e con le mani al niveo 
seno mi careggiasse una bambina! 





a.ra.me.ne cha.ri.sei ste.the.si chi.o.ne.ois 
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